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• AVVISO 



San jj/ei^enuti i Signori Associati , che 
dentro U prossimo Mese di Febbrajo su- 
ranno pubblicati i due uUimi tpmi di 
questa Collezione; cioè a dirCj il Vòlu- 
lume ^VI, Parte II , che secondo la 
promessa fattane , con terra 

„ Il Catalogò delle Edizioni e Tradu^ 
zioni d[ Omew: il Catalogo delle giunte 
e variazioni fatte dal Cesarotti al Testo 
deW Iliade : i versi d' Omero osservabili 
per meccanismo espressivo; diversi In- 
dici copiosissimi , , e il volume XL, ove 
si comprenderanng : il rimanente dell'Ex 
pistolario : le Meihorie per la Vita deU 
V Amore: e l' Indice gemrale ^ tutte le 
Opere. 
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ALL' AE GIUSEPPE BARBIERI 



- . 1 



ilf lÒ BILfiTT. FitìLIQ . 

^Veramènte U cambio non è il più dessdera*- 
bìle, ma in mezzo alla vostra famiglia « e in 
una tal circostanza non posso contarvi affat- 
to lontano da me. In tutte le situazioni che 
interessano un cuore onestò le nostre anime 
devono essere inseparabili. Pure la vostra as- 
senza , benché preveduta e giustificata dallà 
causa, non lasciò d' essere spiacevole, e la 
Nin& delsacrariovla brava portinaia, e tutti 
i divoti assistenti sentirono che mancava alla 
festa una delie parti più integrali. Noi però 
non vi abbiamo dimenticato pò col cuore nè 
colle labbfa , e siamo certi che ci avrelèr ri« 

Corriip, UlU T, K ' i 



spósto colfe vostre aspirazioni . Godrò anche 

io vivamente che sia Catta menzipne di me 
nella pròssima^ FeÀa' nuziale, Io ho tatto il 
diritto d' essere associato alle vostre delizie 
domestiche, per quella bòrdiale affezidiie, che 
fatto centro in voi si dirama su tutti i. mein- 
bri della vostra amwile e virtuosa famif^lia. 
DuoUni però che nella vostra lettera non tro- 
vo alcun cenno del ritòrnò, il che mi farebbe 
temere che voleste ({[Attenervi costi sino alla fm 
dell autunno: Ohallor sìxhe questa stagioné- 
prenderebbe pei; me un po'deUa tinta lugu* 
bre dal vostro canto. Ciò dorrebbe* moltp an- 
che alla Ninfa di Sei vaggiano che vi guarda 
come il diacono del suo sacerdòte, e sarebbe 
un po* scandale^zata the mancaste così à lun- 
go agli ufizj dt^l vostro sacro ministero . Di- 
sponetevi dunque a supplirci, e pagato il tri- 
buto del cuore alla Kiinlylia , pensate ai dove- 
tì della religione. Intanto Nice^^ Meronte , £- ^ 
lisa e Yorich, Sejvaggiano in anima e in cor- 
po mandano a voi e a tutti i vokri un fasgio 
di saluti che volano dall uno all'altro. Un ba- 
cio per me alla cara mamma, ùn altro all'ot-^ 
timo padre, un,terzo un po' gravido allo spo- 
so, un quarto franco alla br^va aniigona, un 
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quinto caréB2<^ofe alla vivace nezzetta, e uii 
diluvio a tutti mista di l^enédizioni e d augii.- 
1?. Addio: addio. ^ / 
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ALLO STESSÓ 



- V AMATISSIMO , 

. ' 1 

' . • . ■ ^ '. • : * 

; Setvaggiano i Settembre i8oo. 

• ». * • . * < • 

Griuhsi felicemente a Padova pieno la fan- 
tasia di Bassano e il cuore dì voi . Posso; dir- 
vi con asseveranza che ho gustate per mez- 
zo vostro le sensazioni della mia prima 

• età, di cui da inolti anni noii mi restava 
che r on^bra. Io non so sperarne di simiH se 
non daU' armonia de* nostri sistemi sentimen- 
tali-poetici . Ricoixlatevi eh* io conio aopra 

, • vor, quanto Ossian sopra Malvina, certo che 
toccherà a voi a cantarmi un Berato , e a rav- 

^vjvalr il mio iiome . Per potermi abbandonar 
«en:5a distrazione, alle nostre idee &vorite, te 
Tuminar le conversazioni e le viste di Bassa- 
nò, corsi tosto alla mia selva, ed. ebbi la com- 
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piacenza di veder ben incamminati i lavori . 
Io ne sono assai contento e direi anche vano, 
se non mi stasse su gli occhi queir arlecchi- 
no (*) Naturalista col suo Museo abbaglian- 
te che vorrebbe umiliarmi e farmi vergogna- 
re della mia mediocrità. Ma io che mi ricor- 
do che appunto la mediocrità è da Orazio 
chiamata aurea, non voglio avvilirmi, e cer- 
cherò d'accrescere le mie piccole ricchezze 
«enza aver invidia ai Cresi d'alcuna specie. 
Voi, mio amatissimo e fido alleato, non vi 
stancate di conlluirn al nostro piano. Ricor- 
datevi la pietra speculare, le pietre colorate, 
e sopra tutto la grotta di Valstagna , a cui fu 
ben disgrazia che non abbiamo fatta una vi- 
sita. Sospiro il vostro ritorno , e sono costante 
nel pensiero di venirvi incontro a Montegal- 
da . Devo però prevenirvi che forse nella 
ventura settimana dovrò portarmi per alcu- 
ni giorni al Terraglio, e sicome mi dorrebbe 
assai di non esser il primo a darvi il ben tor- 
nato con un abbraccio, così bramo sapere eoa 
precisione il giorno e Torà del vostro arrivo, 
onde potermi regolare nel mio viaggio.^ In- 

{^) ÀUud« a un persoDaggio curioso di Bassaao. 



Digitized by Google 



tanto amatemi, e slate certo che mi siete 
presente al pensiero e a! cuore . Abbiatene 
per prova ché oggi appunto ho scritto di vói 
a Fanny. Fatevi depositario e distributore 
de' miei affettuosi sentimenti a tutti gl'indi- 
vidui della vostra ottima famiglia, e special- 
mente al vostro rispettabile padre, della cui 
cordiale ospitalità conserverò sempre grata e 
affettuosa memoria. Stanipate un bacio per 
me sulla fisonomia del Barba, eh' è la piazza 
della bontà. Attestate la mia stima al Sig. 
Brocchi, e ditegli che mi compiaccio d'aver- 
lo per collega nell'Amor dell' istinto morale. 
Ricordate le cose nostre al vero amabile Fi- 
losofo Sig' Gaìdon eh' io bramo di rivedere a 
queste parti, inanzi eh' ei venga a riscontrar- 
mi nel mondo Lunare. Un bacio alla Chec- 
china da parte del Nonno, e cento al mio 
caro Oscar. Addio di cuore. 
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ALLO STESSO 



3 Dfi^mbr^ 



Mi 



io caro figlio , dento che ti lagni della tiis 
salute, e ijne ne dtiole viva^lente. Tu hai bi- 
sogno d* un aislieaia di vita equabile .in \.ogni. 
senso, é credo che ti gioverebbe sopra tuttò ( 
un po' d esercizi spirituali per getter meglio 

• * ' ' ' • * 

m assetto le tue idee e i tuoi sentimenti . Nel • 
• . comune degli uomini è il corpo che.nuoce 
al bène dell'anima, in te tutto air opposto, è 
r anima clie nuoce al iporpo, poiché sono in 
' /• origine cause murali quelle che t'Inducono a 
• trascurar iL Mio hsjco.. È ben dura .cosa che il ' 
tuo ^(^rettore non possa esserti vicino, come 
^bramerebbe con- tutto il cuore. Ma possibile 
che pei: Natale almeno non possiamo acco- 
starci Tulio all' altro? 11 lerapò che si va len- ' 
tamentQ calmando non mi toglie affatto la. 
. speranza Ti rimàndo gli Amori delle piàitte, 
che sono un pezzo delizioso. Ho però segna- 

te alcune ba^ttelle che puoi rettificar iacil* 
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mente . Ricorretto che tu l'abbia rirnanJalo 
tosto . Nella stampa non vorrei porre il tuo 
nome, ma lo travestirei alla greca dicendo 
Fileremo Limonio, eli' è quanto a dire Mo- 
naco di Fraglia. Ho bisogno che tu mi man- 
di tosto tutti i tomi d'Omero, perchè ho vo- 
glia di vsbrigarmene per metter subito mano 
alte Relazioni Accademiche. Leggo interrot- 
tamente varj libri interessanti. Mad. Necker 
ha molti pezzi insigni e finissimi, benché vi 
domini spesso un po' di misterioso e di raffi- 
nato: ma per la morale ed il sentimento ella 
è degna moglie di Necker. Massa mi spedì 
da Napoli il suo Poemetto sopra Buonaparte , 
che farebbe il più grande onore a qualunque 
dei più celebri Poeti Francesi. Te lo spedisco, 
ma a patto che tu noi lo distragga in altre 
mani, e me lo rimandi presto. Il Gen. Miol- 
lis fece un'allocuzione per l'Accademia di 
Mantova sopra T agricoltura, che può farlo 
stimare e amare dagV Italiani come letterato 
e come uomo. Ella è sparsa di cenni allusivi 
che saranno poco grati Te la spedirò un al- 
tro giorno. Foscolo mi spedì la sua storia eh' è 
una specie di romanzo intitolato Le ulliine 
lettere di Jacopo Ortis. Egli lia ben ragione 



di dire che Io scrisse col suo sangue, lo mi 
guarderò bene dal fartelo leggere: perchè è 
fatto per attaccare una malattia d'atrabile 
sentimentale da terminare nel tragico . lo lo 
ammiro e lo compiango . Ma parlando solo 
deir opera ella è tale che farebbe il più gran- 
de entusiamo se si credesse d'un oltramonta- 
no . Ella ricorda Werther, ma può farlo arf- 
clie dimenticare. Tu però dei astenerti rigo- 
rosamente da queste letture dolci venefiche, 
eleggi piuttosto Bertoldo o lejnovelle Arabe. 
Addio, mio caro figlio, governati per carità 
in ogni senso. Un bacio a'tuoi compagni , e 
cento a te . Quando verrò a gustare il vostro 
groppello? Addio. 

4 

ALLO STESSO ^ 

AMATISSIMO 

Padova io Decembre 1800. 

Finalmente veggo anch'Io un po' di chiaro. 
Impaziente d'aver notizie del tuo stato, ordi- 



nai al mio Daniele di venir a visitarti per 
me, e suppongo che T abbia fatto. Ora co- 
roinclo a consolarmi con te, con me, co' tuoi 
occhi ; ma non posso esserne ancora conten- 
to. Al Diavolo la nebbia, e Dio mei perdoni 
anche Ossian che la protegge , se dee turbar 
la tua vista . Tu non dei aver pizzicori fuor- 
ché nel cervello e nel cuore; e le tue lagri- 
me non debbono stillare che per dolcezza. 
Governa per carità i tuoi occhi; io farò lo 
stesso de'miel che non istanno gran fatto me- 
glio, se non che i tuoi sono assaliti da un 
mal acuto che va passando, I miei pendono 
a un cronico che va lentamente minandoli . 

Che l'onda di Lete s'ingoj il col suo libro 

piuttosto che abbia a recarti la più leggiera 
molestia. Io già non pensava di rispondergli, 
ma qualche sferzala passeggiera potrebbe scap- 
parci dalla mano , a correzione di questo pe- 
dante e della sua razza. Intanto risparmiamo 
gli occhi per tenerli netti , vivi, spalancati al 
beato momento di rivederci . Bisogna che 
questa entrevuc accada circa le Feste, perchè 
se si pensasse di differirla a Carnovale, temo, 
clie non potrà aver luogo che verso la fin di 
Quaresima . Questa volta le vacanze del Car- 



( 



IO 

nisprivio conviench'io le passi a Venezia, 
ove i miei amici delTurio e delTaltro sesso 
mi attraggano con una dulce violenza. Con- 
vien dunque clie ci alTrettiamo di cogliere il 
primo tempo che si può . Per Natale pren- 
dendo il prima e il poi avrò di vacanza do- 
dici giorni. Sarebbe uno scandalo clieBruse- 
gana e Selvaggiano non ci vedessero uniti 
per qualche giorno. Rispondimi qualche co- 
sa su questo articolo troppo interessante per 
entrambi . A proposito di Selvaggiano ho fat- 
to recentemente acquisto di nuove merci pre- 
ziose per adornar la sala d'Iside. La monta- 
gnuola è già rimbellita a dovere, e il nuovo 
viale dei sempreverdi si prepara a rallegrar 
la vista con uno spettacolo che lasci molto 
invidiare la primavera. 

Saprai che Cromer ha già risolto di fare 
la sua trasmigrazione a Venezia . La Paolina 
resta qui sino a tanto che il marito abbia tro- 
vato casa opportunj\. Questa non era per me 
una novità, benché non credessi che TelTet- 
tuasse così tosto . I suoi talenti , il suo vspirltd 
jrichiedevano un maggior teatro; e poi la la- 
guna ha molte vene d'oro, e la Brenta non 
ha che sabbia . 

I 

> . ' ■ • * 
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, MomoU) e I Unico ti salutano carameate** 
ili Verena^ alTej^uoàe al P. Abatè^ uti abbrac* 
ciò cordiale al PujaLi, cmio carezze ,ai Ghia- 
ramonti, è* ai Zeili,^e un bacio immenso ai 
tuoi occhi, aJL tuo cuorje, e<J a tutto Osc^« 
Addio. • , ' , . . , 



ALLO STESSO 



■ ; ^ Pad090 3p AprUe i8o3.. 

e tue ^etteiwi. sfempre caré ini divengono 
ora necessarie. Esse sono, iL pane ebdoni^- 
dario, se noii quotidiano; che debbono ser- 
vir d' alimento al mio cuore paternp.Ti rin- 
gra55Ìo df'àfrer già cominciato a cibahnene^ e 
ti raccomando di non lasciarmene mai digiu- 
no. Non ternere di^ esser' minudstòsò su que- 
sto articolo: la salute di chi.;si.ama può aVer. 
nulla d*indtferente al èuor dicchi ama ? Apr 
provo moltissimo l'appendice tàUsL dal vaio-' 
roso ed esperto Larber al consulto ' di Pado- 
va • I tuoi solidi hanno bi;!>oii;no d 'esseì^e Fin- 
tonati É3on- meno. cb*equilibrati i tuoi fluidi. 

• • .'4 
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AttientI al di lui precetti con regolarità , con 
zelo, e dirò anche con scrupolo. QjevSto è il 
solo caso nel quale il bigottismo può essere 
ragionevole e meritorio . .Godo di sentir con- 
fermato dair autorità d' un dotto medico il 
consiglio del mio buon senso sopra il tuo do- 
micilio. Piacesse a Dio che la tua trasloca- 
zione potesse presto aver luogo e per la via 
divisata. Ma su ciò non saprei che aggiunge- 
re a quanto si è detto. È qui da due giorni 
lo Strada, che si occupa in visitare gli stabi- 
limenti dell'Università e tener consiglio coi 
Sindici . Ma questa non è che una visita fug- ^ 
gitiva; verrà poi nell'estate per trattenersi in 
particolare coi Professori delle varie facoltà. 
Io fui a fare i miei convenevoli, ma c'era gen- 
te. Fui di nuovo questa mattina, come Acca- 
demia .'Egli si mostra con tutti polito e cor- 
tese; ma io ho già Imparato a dilHdare di 
cotesta versione cortigianesca . Nel partire 
mi prese per mano e mi disse che avea bi- 
sogno di parlarmi , e che domani verrebbe 
da me. Io cercherò di prevenirlo, ma non so 
• indovinare su che voglia trattenermi: se fosse 
per cuse di studio avrebbe tosto cercato di me 
e me lo avrebbe indicato appena mi vide . Co- . 
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iTiunque sia, se mi verrà dato II più picclola 
adito puoi credere che non mi scorderò di te 
perchè niuno si scorda di se stesso. Si conferma 
la voce, e pare con qualche fondamento che 
Cesare Augusto abbia dato ordine di farmi a- 
vere una Memoria del suo aggradimento . Qual 
sia questa memoria non si dice. Ebbi lette- 
re da NN., dalla quale raccolgo che il suo 
esigilo dair Italia è sospeso e che anzi spera 
d'essere rimesso al suo posto. Lungi dal mo- 
strarsi reo nemmeno d'imprudenza dice che 
fu in pericolo di a^cruna mortificazione quan- 
do meritas^a una corona. Promette di scriver- 
mi in detagllo, e conta anche di rivedermi. 
S'egli viene a q jeste parti mi darò il piacere 
di farti conoscer meglio questo originale . 
Malgrado la folla de'suoi nemici o detrattori^ 
Io non so cessare d'amarlo persistendo a cre- 
derlo riscaldato di fantasia, ma onesto di cuo- 
re ed ingenuo, nè avendo ancora sentito co- 
sa che distrugga la mia opinione: ebbi da Fo- 
scolo alcune rime robuste e d un carattere o- 
riglnale. Egli pensa e sente altamente (\u:in- 
to Alfieri. Anche un certo Bene di Vicenza 
mi spedì stampata una sua Cantica ( poiché 
le cantiche sono di moda ) intitolata la Co- 



i4 

meta che m'avea già spedito manoscritta, In 
cui si delizia a descrivere la distruzione del 
mondo. Vi sono molte stravaganze, ma per 
Io stile v'è un'energia e una sublimità che 
spaventano. Convien dire che Satana in que- 
sti ultimi tempi sia divenuto il Dio della Poe- 
sia in cartiblo d'Apollo, e che T inspirazione 
poetica non si attinga più all'acque d'Fppo- 
crene ma a quelle di Fiegetonte; giacche TI- 
lalia al presente non abbonda che di Poeti del 
"^J'artaro. Continua tu, mio caro figlie», ad es- 
ser il Poeta degli Elivsj e di Selvaggiano. Ap- 
punto la mia cara Elisa mi domanda con af- 
fettuosa premura della tua salute, e non è 
scontenta della sua. La Michiel e Zacco ti 
Salutano caramente. Rizzo andò a Verona, 
ma domani sarà qui. Distribuisci i miei af- 
fetti alla tua adorabile famiglia. Amami e go- 
vernati, ossia governati , questo verino dice 
tutto . T abbraccio con vivo trasj)orto di . 
' cuore . 

Ringrazia il pregiatissimo sig. D. Larber, 
e assicuralo della mia giusta e affettuosa sti- 
ma. Addio. 

I • A 

^ . - . . • . I » 

* , - • m 
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VI 

ALLO STESSO 



Padom 



ria b^one^ notizie dei progressi cibila tua cu^ 
ra, 'Éna non dee bastare nè a tné'^riè^à té die 
io le sappia per altr^ parti. Ad ogni modo 

' ne sono assai consofatò, mà ti ricordò chè il 
vero segreto per guarire è quello di non cre- 

. detti mai guarita. Fra tutti i tuoi mali la no- 
ja d esser anunaiato sarebbe ^ presente il 
peggior d'ogn'àltro*. Tu dei voler* esser émo 
non presto, ma sempre. Questo è il voto il 
più ardente di chi ti ama , e tu devi esseré 
più scrupoloso d'un Pacomio per non far co- 
sa che contraopcri a un oggetto cosi essen- 
ziale.. • ' 

Scrissi una lunga lettera allo S . ... . . sul- 

TalTar del mio cuore; ma non ebbi ancora 
risposta, nè già dobbiamo aspettarla per o- 
ra.. Io vagheggio quest' idea con tutta Taiii- 
ma, ma confesso che non so ben che s|)erar- 
ne^ V* è trG{>pò ^di tenebre nelle teste Tede- * 
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dche, e troppa durezza ne' cuori*. Farmi perr 
. À'di poter confidar nel mediatore. Se la mia 
]nròpasizione.gli fosse sembrata assurda non 
'nì^avrebbe'sttmòiato a metterla incarta. Do- 
po l'apertura che mi fece egli stesso non 
posso credere che tutto si riduca a niiHa. 
. Sicché sp^rjamo <}uanU> ba3ta j^^confortarr. 
j:i,1fiflcm quanto serva aid affliggerci. 
-i5A>rui Gioyedi a Fraglia; era al «olito 
tiella e eara , ma et*a trista cosa doversi ricor^ 
. 4ar di te. (^iarampnte. si lagnò al^ 
•che liDh gli sAibia ancora Scritto una riga in- 
torno il tuo statò, quando egli pretende di 
noli cedere ad alcuno de*confrateIir nella te?- 
nerezza per te. M'è^oapi^ta alle mani un li- 
bro dì*è fetta per r nostri cuori, e che mi ha 
posto in gran curiosità «Ha per titolo XAveur.^ 
gle de ia Montagne e contiene alcuni tratte- 
nimenti d' un padre col figlb». Per innamp-^ 
rartene basta dirti eh' è scritto con uno stil^ 
tra Necker é Fenelon. Non nulla di cer- 
to nè dell'autore nè deH opera stessa. Si vuoL. 
farla pa^^r per ujnyà ^radbzione dal latino 
tradotto da un Manuscntto Greco . 1 tratte-- 
nimenli dovrebbero esser Sa e qui non sono » 
che quattro, nè questi dei primi. Il libro uon 



.17 , * . . 

" ^ '■ * 

si .trova a Veirun paltò. Questa copia;,è del , 

Zararnalln che ne fece ricerche a Parma ove 

fi • - • 

fu staAnpata e non potè averne' nuoyat. Con- 

vieri che ci sia del misterp . Scrivo al Mazza 
I>ér 'saperne, pur cjualcbifi.cpsa. Ti ringraauo 
de' tuoi preziosi buzzoladl che vado gustan- 
dó coUa sigiLauc^ facendo, brindisi a t^. A4- 
dio, dilettissimo %lip, ti stringo Qon tutto .^1 
cuore, (jovèrniti e àmaini. Addio « : - 

•* • ••• • t . . 

■•■ viL .v-^ • 

i, ALLO STESSO . • ' 

: ' ; . \ Mio CARO FIGLIO • ^ 

^ , Pa4pm 

^Oodo di sentirti rasserenato rispetto a^me. 
Fa* di conservarti tale , e non gareggiar cof 
^padre Giove. coU' aduAar nuvole prive di ^o*^ 
lidiià. Il tuo ctiore' è soggetto alle malattie 
asteniche , e ha bisogno d' una cura.Brpupiar 
na. SpiacemI aSsai-di non esserti vicino per 
- apprestarli all'uopo qualche attonante o cor- 
roborante opportuno. lita questo, tempaccio 
è 4 una ostinazione. troppo. Qri^tAalet e gua- 
sta le strade, e le speraiize; Pare poiché le 



' vicènde inv^iioendù^ù secóndo il gran detto 
dell Unite, n(Mi conviene disanimare. Possi- 
bile che Àon venga alméno' il ghiàccli^^ à ri* 
stagnar r a^:que e a consolidar la terra?. E 
certo .che quando io pdtea af&ohtar la stra-» 
da senza pericolo o disagio notabile, io ro av- 

, vicinerò .a te, 0 cpn 1* uno \ altro studiere- 
mo il modo d'esser insieme . Ti spedisco Tu- 
cidtde tradòtto dall' Ahianbourt . Le traduzio- 
ni di questo Autore passano piuttOvSto per 
belte che per fedeli • Ciò vuol dire che. Tuci- 
dide non avrà a perderci. Spediscimi presto 
gli Amori delle Piante: alle Stagioni pense- 
remo poi. Ti sarà. grato di sapere^ che T edi- 
zione deilè mie òpére continuerà su! piano 
di prima, di che in brieve sarà dato l'avviso 
al pubblico; Ciò basta per farti intendere che 
io sono, di nuovo affaccendato più. del solito. 
Non ho però preso impegnò se npn di dare 

^ ciò clke hp, senza obbligarmi a niente dinuo?- 

^o . $i vorrebbe ch'io^ dicessi quàtehe cosa 
sul . . . . .^io sdegno di farlo di proposito» 

. ti prego bensì d'un' favore. Scrissi nelF anno 
scors.o ui^a lettepi al Brocchi, mentre, era an»- 
€Oiùa Bassano, nella quale olire l'altre cose* 
gli rispondeva sul U • . • del quale m'interro- ' 
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gò . Mi preme perciò di riaver questa lettera 
die credo opportuna e stampabile . Scrivi- 
gli su ciò con premura anche per mia par- 
te, acciocché se ancora esiste, come dovreb- 
be, te la rimandi. La Mlchiell non è ancora 
tornata da Brescia. Io comincio a lar vita pro- 
priamente domestica , e la farò di più quando 
la Laura sarà passata alia mia casa, il clie do- 
vrebbe accadere almeno per Natale . L*OIh 
vi ch'è qui col zio ti saluta caramente. T'ab- 
braccio di cuore, Addio. 

Vili. - ^ 

• - - , 

ALLO STESSO 

MIO CARO FIGLIO ^ 

/ Sehaggianó 

Ti ringrazio delle buone notizie che mi dal, 
e godo che la salute si mostri disposta a com- 
pensarti delle tue privazioni . TI permetto di 
esser superbo di te nello spirito- purché resti 
umile nella condotta . Convien soflrire una 
Quaresima un po' lunga per godere un Car- 



novale perpètuo . Io ;6péro che mio drrivo 
lo t|x>v€{rò già. incominciato, e il mio cuore 
„ slk prepàrà a gustarlo teco . Sono finalmente 
a Selvaggiano.,La $ua vista, dopo otto gior- 
ni af&tto padovani, m'inebbrié^^ letizia. 
Esso crebbe di molto in belleza^a e .grazia. 
' Sopra lotto y è uh jBOrtimeÀlo di papaveri 
Baiavi che. (ormano un v^^ jncanto. Tutto 
tiét^ tutto vegeta, tatto ama^XS^K usignuoli 
sono abituati a venirsene nella mia^ grotta a 
'farmi ia dedica del loro. cs&zqiÉieré «anxéto^' 
rio . Quanto mi spiace di non poter divider 
teco i miei traspòrti! Io ti chiamo spesso, ac- 
compagnando il tuo nome con qualche ge- 
. ijriito Sempre più, mi confermò nel* deside* 
rio di vivere e morir (jui. Non saprei staccar- 
mi senza còìxlogliò se nòti per Aviàno e per 
£a,ssano. Sono lietissimo perchè in breve a- 
* Vrò in mia baUa il Cieco delia Montagna . 
L'autor di esso, MoOisig. Nelis iu Vescovo 
d! Anversa, rifuggito a Parma, era grande 
amico dei Mazza, e volea farlo Professore dì 
una Cattedra che- intendeva d* istituire à sue 
^apese. di Fijusofìa Platonica ^ La morte, con- 
segùènasa dèlie sue aiBis^ioni d'animo, tton^ 
cò il corso a' suoi progetti ed alla sua pper^ 
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di CUI non lasciò clie nove discorsi. E^II ne 
donò due copie al Mazza, una delle quali 
ora egli la spedisce a me, che indarno potei 
averne un'altra a qualunque prezzo. La Mo- 
relli è a Montortone : fui a trovarla e mi do- 
mandò tosto di Oscar: la prevenni del mio 
impegno, non di parole, ma di cuore. Sarà 
però bene che tu mi scriva una lettera ap- 
posita da leggersi a lei, che ti saluta afFettuo- 
samente . Addio, mio caro figlio, governati^ 
e pensa che non saremo divisi a lungo . T'ab- 
braccio. Addio . 

IX. 

. ALLO STESSO 

MIO AMATISSIMO FIGLIO 

. Padoi^a 19 Marzo i8o3. 

Cxodo assai che tu viva da regolare nei cibi 
e nel governo, e clie attenda seriamente al 
Porro unum» Ma il gòverno non basta se pri- 
ma non si va alla radice del niale rintraccian- 
do il principio malefico, e snidandolor da quei 
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ripostigli donde poi sbuca d'Improvviso assa- 
lendo or Tuna or T altra parte della tua po- 
vera maccliina. Io sun perciò d'opinione che , 
alla nuova venuta di tuo padre a Padova si 
portasse e.^^li a Fraglia Insienne col Gastaldi, 
e che a questo tu tacessi Tesposizlone detta- 
gliata deHuoI incomodi , e prendessi da lui la 
regola sistematica d^^lla tua preziosa salute . 
Ciò varrebbe anche a convincere qualche In- 
discreto della necessità che hai di tenerti in 
riserva, per non restar alhne la vittima delle 
tue monacaggini . Questa vita medica non sa- 
rà certo piacevole; ma così è: la buona na- 
tura ci dà il male anche gratis, ma il bene 
non sa risolversi a darlo se non cel fa paga- 
re con qualche male. Per l'altro male della 
noja hai fortunatamente un rimedio prezio- 
so. Per chi può pensare e leggicchiare v' è 
sempre qualche sollievo, ma appunto non bi- 
sognerebbe che leggicchiare, e non slezzaz- 
zare e scrivazzare come conviene ch'io fac- 
cia tutto giorno e senza nessun compenso di \ 
spirito. La tua Idea dei ritratti poetici è feli- 
cissima, e sarà piacevole e utile alla gloven- ^ 
tù. Viemmi anzi in mente che potresti farne 
un' intera Accademia , dando così agli aiun- 
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ni Mmagine e I! carattere di quelle passioni 
e di quel vizj da cu! saranno minacciati en- 
trando nel mondo. Si potrebbe variare e ani- 
mar le descrizioni applicandole a qualche 
personaggio storico o mitologico celebre per 
la passione o il carattere die vuoisi rappre- 
sentare. Ne parleremo meglio alla prima oc- 
casione di vedersi: io la sospiro ardentemen- 
te, e sperava d'averla colta, ma temo che il 
diavolo s'attraversi a' miei disegni per un'al- 
tra strada. Fino ad ora feci una vita malatic- 
cia , molestato alternamente dallo stomaco e 
dal ventre. Ora mi trovo pressoché bene, e 
già contava d'essere per domani a Selvaggla- 
no e passarci quattro giorni per bearmi colla 
campagna e con te . Io avea già fatto venir i 
cavalli a Padova, e mi teneva in pugno la mia 
felicita, quand'ecco una spina diabolica si cac- 
cia neirindlce della man destra al mio Chec- 
co, ond'egli non possa regger le briglie, e 
quantunque già estratta, almeno a quel che 
pare, gli gonfia e addolora la mano per mo- 
do che a gran pena può farne uso . Per un 
cavallo solo potrei guidarlo io, ma con que- 
ste strade appena due bastano, ed io non mi 
sento da tanto. Non ho però perduta affatto 



la vsperanza: ma se non vengo martedì, non 
occorre ch'io ci pensi almeno per questa set- 
timana. Anche però in tal caso dillicilmente 
, potrei aver il bene di star con te perchè mer- 
cordi sera mi conviene esser a Padova, aven- 
do due giorni di scuola , che in tutta questa 
quaresima non ho mai fatta. Ad ogni modo» 
se la stagione non imperversa di nuovo, e le 
strade vanno asciugandosi, non sarò privo a 
lungo di questa consolazione. ^ 

X. 

ALLO STESSO 

> • 

AMATISSIMO FIGLIO : 

i , - 

. S, Donà di Pia^e 2^ Agosto i8o3. 

Anche a me dolse molto di non poterti ab- 
bracciare avanti d' una separazione un po' 
troppo lunga. S' io avessi preveduta nel mio 
Checco quella pronta e piena rivoluzione di 
cuore che ora vi scorgo, avrei differita la mia 
partenza, lo son qui e mi trovo bene come 
puoi credere; ma la miglior parte del mio cuo- 
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re è divisa fra Avlano e Fraglia . Preveggo 
che la mia gita in Friuli sarà ritardata più di- 
quel che vorrei, e me ne duole anche perchè 
questa dilazione mi rilarda il ritorno. Ma 
convien civ iu rispetti le convenienze del mio 
ospite. Spiacemi all'estremo di non poter dar 
l'addio del congedo al nostro Zelli, di cui 
compiango la partenza con ti^to il cuore. 
Abbraccialo caramente per me, e digli quan- 
to sai ch'io sento, e ch'ei merita. Giovedì 
prossimo non ti vedrò, non mi vedrai, inten- 
do cogli occhi, ma ci vedremo con l'anima. 
Benché mi pesi di non assistere alla tua Ac- 
cademia, bramo però vivamente di non esser- 
ne più risarcito con un' altra nuova . Io ti vo- 
glio e ti sospiro meco in corpo e in anima e 
pour tou/ours. Sono impazientissimo di sen- 
tir conff^rmate le mie speranze. Spero d'es- 
ser a Padova dopo i venti , e se trovo la co- 
sa avverata faremo fuochi o foghetti di gioja. 
Addio con trasporto . In Aviario puoi star cer- 
to che si parlerà sposso di te. Oscar non può 
esser obbliato nei colloquj d'Elisa e di Yorick^ 
ch'è quanto a dire d'Evirallini e di Ossian. 
Ti mando l'amplesso il più tenero che niaj 
desse la paternità. E mando la mia benedi- 
zione a'tuoi bagni . 
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V. ^ mO GàEO flGUÒ ^ - 

. . ^ Seliiaggiùnp 2^ Ojioire lòioò.- 

i^>ento deir Amica con viifa compÌ9«^pza che 

tu &tai meglio, ma.son pur troppo avvezzo a 
.sapere che il |no Weg1io'^é an<:oFa JoDU]nK> 
bene. Ho passati yarj giorni coU' colico Arci- 
prete. Il tuo noine era il'perpetuo refrain dei 
nostri cuori. Ognuno ti desiderava qui; io pe- 
rò trovai oneé^ cbe'tu, dessi alla.tua amoro- 
sa Eairui^lia qualche giorno di. più. E poi qo- 
me patfir dagli Elisi di Ba^ssano^ i^.questo 
Autunno paradisiaco? Qual e^issir più oppor- 
t uno dèltaria balsamica de^tuoi colli sia per dar 
tuòno ai tuoi solidi , sia per dolci^care e schia- 
rirìcàre i tupi fliiidi? io ne spero.oUimi e&tti^ 
e mi lusingp di rivederti verso S. Martino 
colle insegna della sàkite sul volto^- e sicutò 
dalie insidie òs^^ tuoi nemici clandestini . A- 
vrai forse inteso ch' io dispenso Cattedre e 
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grosse pensioni sino In Lituania. È morto 
r Alfieri . Qual soggetto fecondo al panegiri- 
ci e alle satire ! Fortls a Bologna è ammala- 
to a morte . Viviamo ed amiamoci ; questo 
intanto ci farà gustar la vita di più. E qui la 
Michiel che mi domandò di te, e ti saluta. 
Rizzo ò al Bosco e lo vedrò giovedì. La mia 
Elisa si compiacque jnolto che tu sia con- 
corso a celebrar la sua festa, e ti manda i più 
affettuosi saluti, colle più calde raccomanda- 
zioni di governarti gelosamente . Fui a Fra- 
glia, e parlai a Castori come desideri, e la tro- 
vai affezionato a te , e condiscendente . Se V 
Autunno presagisce T Inverno, che belle gior- 
nate a Brusegana ! Saluti cordialissimi alla fa- 
miglia. T'abbraccio di cuore. 



a8 

•■ : • w • 

' • • . / I 

XII. 

■ ' » < 

ALLO STESSO - 

. MIO CARO FIGUO^ 

• 

T^i rifigrazio con UiUa Tanima d*averii^i oo^ 

solato colle migliori nuove dèlia tua salute. . 
Io libera veraiipeate. in pena, dQmai\dava 
perdono ali* amicizia del mio imprudente e- 
roismo che tayea dato il cattivo esempio. 
Non posso però esser ben compensato del 
mio rammarico se non t' abbraccio di nMOVo 
e^a Brusegana e a Padova ; e mi raccomando 
perciò ben di cuore al maggior de' miei ne- 
mici eh' è il ghiaccio. Se questo continua d 
consolidar le strade, é anon dar luogo ai so- 
liti abissi fangosi, saremo senza fallo insieme 
lun/ech a Brusegana , io t ho preparato un 
bonbon che spero sarà di tuo gusto. Quest'è 
isL mia lettera al Merian che pànnt riuscita 
assai felicemente. Ella contiene una piena A- • 
pologta filosofici di tutta la .mia condotta, e^ *. 
sposta con dignijLàj energia, e franchezza .Va- 
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rj tratti piccanti al Censore tramezzano la 
serietà dell* argomento . Zac co e Trevlsan me 
ne fanno elogj, ina io non sono ben contento 
se non vedo le sensazioni di mio figlio . La 
Teresa non s'è ancora veduta, e non eb- 
bi nemmeno sue lettere, Il che mi fa anche 
temere die possa essere incomodata di corpo 
e certo di spirito . Qui ogni individuo della 
compagnia li brama vivamente. Zacco è gra- 
tissimo a tuoi sentimenti. In somma io ho tan- 
ti rivali quanti ti conoscono : ma non so a- 
verne gelosia . Brunetti ci somministra ogni 
giorno qualche nuova scena ridicola; e l'ulti- 
ma in versi ti divertirà singolarmente. T'ab- 
braccio e bacio con tutto il cuore; e ti atten- 
do con ansietà . Addio . 
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ALLO STESSO 

Io viy^ tranquillo sopra di te* rìpO[sandc> 
sull'asserzione del fratello che ti lasciò id 
buono ^tato • La tua lettera mi, disingannò 
ben tristamente. Caro figlio, il pensiero del- 
la tua saluta mi gravita $!uU*anima, e mi "AeAe ^ 
inquieto . Vedi quanti mali ti produsse il 
viaggio fatale di Padova! Per carità se« ami^ 
me e gli altri che t' amano con tenerezza, cu- 
stodisci é ; governa te ^éoo coli* attenzione 
la più scrupolosa. Non credere d'aver fàtto • 

» V ■ 

assai liberandoti dall' inCK>modo ch'ora t' af- 
fligge, tu dei guarirti nel totale e radicalmen- 
te. La tua macchina è debole e sconcertata. 
Tu hai dentro di te un nemico che prende 
cento aspetti per nuocerti , e respinto da unst 
parte prepara un assalto dall'altra. Conviene 
èspugnarlo^con un-sì^ma di cura il mejgiio 
inteso e1 piCi regolato: se vuoi passare una 
. vita sana Jiisogna vivere per qualche tem^ 
una vita medica.. Fortunatamente sei ancora 
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in età da poterti rinvigorire . Un consulto con 
qualche medico accreditato, esponendo il com- 
plesio dogi' incomodi ai quali vai soggetto, è 
il passo preliminare il più necessario: ma 
questo sarebbe vano , se non ti prefiggi seria- 
mente di attenerti In ogni punto al regime e 
alla cura che ti verrà da loro prescritta. Se 
ciò talora ti costa pena , pensa che dai una ve- 
ra consolazione a' tuoi più cari, e ctTessi ti 
risarciranno con altrettanto d' amore (juanti 
saranno i sacritìcj che farai alla tua salute che 
è per essi un tesoro prezioso. Fa' clvio ti 
senta disposto ad abbracciar il mio consiglio. 
Ciò solo può consolarmi. Io sono tuttavia in 
casa per un incomodo un po' molesto , ma 
perfettamente innocuo. Di Selvaggiano per 
ora non v'è speranze. Brunetti sentì con do- 
lore il tuo male, e ti raccomanda di governar- 
ti . Addio, amatissimo figlio : t'abbraccio con 
tutta r anima; attendo migliori nuove. Addio, 
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'■ • ALLO STESSO 

• ... • i • » 

x5(^ato Chiecòo che vieiic a'Pragliai io l'in- 
yidio e lo seguo come posso. Quanto mai è 
che non ti scHssi! lioh però mi scprdai di te; 
ne ti amai un punto meno. Sono oppresfi^o 
da cento brighe, ed avrò "ancóra da rispon- 
dete a quindici lettere gravide di seccature Itti- 
tèrarie. Non mi màncàva altro sè'nou eh* io 
dovessi. anche diventar.!' emulo di ^. . ; . .So 
che t'è noto il càrica kit^pèttàta the 
addossò . Veggo però che il desliiio è giusito: 
esso mi trattò -come Ettore, cabtigandomi 'ap- 
p^nto con quel gènere di pena che prpvocò^ 
la mia colpa. Quando si vociferava che Ve- 
nezia passerebbe al Grap-JDuca, io colla mia 
parte superiore facea voti che dò si vtìrificas-' 
,se, ma coir inferiore ne balbt^ttava uno ia 
contrario f temendo d esser obbligato a ct>m- ' 
porre. Ok* ècco che il destinò mi costringe à, tar 
*da 'castrone, quando appunto mi credeva in 
èatvo, é a cantare à dispetto dei cuore per il 
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soggetto il meno Interessante di quanti esista- 
no. Arrabbiai, bestemmiai, e credo clie senza 
il Zacco avrei detto un bel no al Si^. Pleni- 
potenziario . E^li mi rappresentò le conse- 
guejize della ripulsa , e io demisi auricu/as, ut 
iniijua mentis asellus . Fortunatamente par- 
mi che la cosa mi sia riuscita alquanto più 
di quel ch'io sperava . Il Bisinghen se ne mo- 
strò contentivssimo, e già per Venezia se n'è 
sparsa voce favorevole. Si vorrebbe anche 
farmi sperare una ricompensa, ch'io non cre- 
do e non curo. La mia sola ricompensa, quel- 
la ch'io vaii^heggio è il ripOvSo, e questa Torse 
l'otterrò ancora meno dopo questa beneme- 
renza . Per esser in ogni senso mio figlio in- 
tesi che anche tu fosti aggravato d'un peso 
ancor più molesto del mio . Per quanto poco 

sia un egli è sempre alquanto di 

più d'un Visitatore: e un'Accademia per un 
tal soggetto . sarebbe il suppliclo più strano 
che potesse darsi nel Tartaro a un Poeta dan- 
nato. Credo però che l'Accademia sarà una 
delle ordinarie, e che al Visitatore non toc- 
cherà se non che un complimento nell'esor- 
dio, o nel congedo, nel qual caso avrai qual- 
clie cosa da dire con più ragione di me, e 

Corrisp. Leti. T. V, 3 
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alnieno non sarai obbligato a far cantare nna 
povera miserabile, costretta a mentire al cielo, 
al mondo, e a se stessa, esaltando come un 
trionfo il giorno della sua schiavitù. Comun- 
que sia del tuo argomento, son certo che ti 
farai onore, e me ne compiaccio, benché te- 
ma che la ristrettezza del tempo non ti ag- 
gravi soverchiamente . Ho letto le tue Meta- 
mortosi che mi piacciono, come già non ne 
dubitava . Ci sarà però qualche coserella che 
ptjtrà ritoccarsi. Ne parleremo a suo tempo. 
Intanto continua pur francamente il tuo la- 
voro che riuscirà piacevole ed interessante. 
Cumano andò a celebrare e a consumare 
il matrimonio a Venezia, e portò seco il 
tuo componimento Epitalamico. Convien di- 
re che a quest'ora se ne sia sparsa la fama, 
poiché la Morelli mi scrive d^ averne inleso 
meraviglie . Sbrigato dal mio nuovo impaccio, 
tornai ad ingolfarmi negl'imbarazzi della mia 
edizione che mi pesa sull' anima e sul corpo. 
Scrissi una lettera stampabile agli editori che 
avrà qualche sapore, e un discorso non bre- 
ve in risposta ai Prolegomeni del Voi Ho che 
partecipa alquanto dello stile Naplonico, ma 
un po' più riservato e nascosto. Ora sto ter- 
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minando di mandar per sempre al diavola 
Omero , che amo e odio più di tutte le mi(* 
produzioni; e prenderò poi tosto a metter 
mano alle Relazioni Accademiche. C erano 
una volta i servi della gleba , io sono propria- 
mente servo della stampa , specie di servitù 
più meschina d'ogn'altra, perchè dipende da 
un padrone, detto il pubblico, animale d'infi- 
nite teste, padrone insaziabile, indiscreto, 
( apriccioso, e col quale non si è mai sicuri di 

• 

indovinarla. Beato chi può ottenerne Io schiaf- 
fo e1 berretto. Siamo prossimi al Carnovale 
bench'io certo non me ne accorga. Ciò sarà 
quando ci vedremo. Io riserbo a quei tempo 
tutte le mie delizie. Io già non penso di por* 
tarmi a Venezia , ancora meno in tal circo- 
stanza . Se tu sei meco , io festeggierò abba- 
stanza . La Sig. Laura è passata ad abitar me- 
co, e mi fa ottima compagnia, lo passo a casa 
le giornate intere, e la sera il Zacco viene 
spesso a passar qualche ora con me . La Co- 
stanza è da molti giorni a Ietto per febbre 
reumatica che però va cessandt>. La mia ca- 
ra Giustina mi domanda spesso di te, e mi 
rommettedi salutarti affettuosamente . Addio, 
amatissimo fid io. Vedi che lelterone! lagnati 



S6. y 

se puoi del mio silenzio. Saluti cordiali -olle 
altre due persone della Triade Monastica* 
.T'abbracciò di cuore . Addio • ' 



ALLO STESSO 

^ ■ 

« 

MIO CARO FIGLIO 

C^uesta nevata in campagna e ih tua cóm- 
pagbia sarebbe stata per me uno spettacolo 
piacevole : ma esso mi riesce tristo pensando 
alla tua situazione , che non ha \ competisi 
della mia. MI consola però moltissimo di sen- 
tirti in buona salute e di buon uinóre mal gra^ 
do l'i^sjedio della neve. Ella già va dileguan- 
dosi a vista d' occhio, ed io spcto, ancora di 
venire a visitarti innanzi i giorni santi. Farai 
benissimo a scaricarti quanto puoi della séno- 
la. Dovendo annodarsi è meglio il farlo sullo 
Screvelio. Suppongo che abbi già mandato a 
Bassano il Poemetto, e bramo vivamente che 
là stampa non si ritardi - Io continuo interrot- 
tamente a conversar con Giuvenale che ora 
mi diverte, e ora W indispettisce: U^ìiìm^ 
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della Tragedia di Ciato me la spodi manoscrit- 
ta. Ho cominciato a leggerla, e quanto allo 
stile lo trovo perfettamente Caledonio. Dell' 
intreccio non posso ancora dip nulla, ma par- 
mi che debba esserci del merito. Rilevo dalla 
sua lettera che questo è un giovine di talento e 
di buona indole . Letta ch'io l'abbia per intero, 
vedrò di spedirtela. La Michieli si mostra di^ 
sposta ad una gita a Padova: ella mi doman- 
da di te e ti saluta. Addio continua a star be- 
ne e di buona voglia. Raccomanda al Fian- 
drini la copia dell' iscrizione Italiana, Saluti 
cordialissimi al Chiaramonte. T'abbraccio di 
cuore . 

' . / ^XVL 

*• . ■ '• . ' 

ALLO STESSO 

Viva il mio caro Oscar, e viva Bassano 
che si mostra sua degna patria, perchè ha il 
senso^dcl bello e (fel nobile. La parte che mi 
spedisti m'intenerì sino alle lagrime. Ma tu * 
sei più generoso di Bassano , volendo far a me 
un omaggio gratuito d'una produzione eh' è 
tutta tua in anima e in corpo. Son io che deb- 
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ho ringraziarti colle viscere della paternità 
d'aver dato al pubblico un testimonio così 
luminoso e commovente del tuo filiale allet- 
to , e di avermi fatto conoscere quella parte 
di cui essenzialmente mi pregio. La Morelli 
ultimamente mi scrisse una lettera piena 
d'entusiasmo p^r il tuo Poema, e per te. L'in- 
censo che ti vien profuso da tutte le parti ine- 
bria anche me, ma solo nel cuore. Tu però 
farai bene a serbarti sobrio, e a vegliar su te 
stesso pensando al futuro. Tu sei già entrato 
nella carriera della gloria, pensa che l Insi- 
dia le sta sempre ai fianchi, ed ha per seguaci 

f la detrazione e l'invidia. Ma di ciò e d altro 
parleremo, non so però quando. La MIchiel 
eh' è a Padova domani, gli esami, e l'Arci- 
duca mi lascieranno poco tempo di goder 
: . Selvaggiano, e d'abbracciarti a Praglia. Pure 
vedremo di concertarsi. 11 caso del povero 
Brunetti mi amareggiò all'estremo. Si sono 

• , fatti tutti I passi per ripararlo: ma non so 
sperar bene . Lg N. N. ha perduta la mia gra- 
•zia. Ad ogni modo l amicizla non gli man - 
cherà. Per carità fa' che Fiandrinl mi mandi 
subito l'iscrizione Italiana. Addio, mio caro 
' Oscar: ti stringo con tutta l'anima. Addio. Un 
cordial saluto all' ottimo Castori . 

I 

1 
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ALLO STESSO ^ .. 

\jrrazie ^senza fìne al bravo Chiaramonte, e 
poch^ tua pocke a le. Mal^do le aasicuraiir 
ze di Brunetti io già presentiva die ti sarebbe 
acGÉjdiM qualche accidente molealo . U gior- 
no, dopo il Cellerario mi. avvertì ^li'io nòn 
aTeva iiidovinato- che- troppo, naa fi>rtanfttar- - 
mente mi CQjaao.lò colia notizia del riparo che 
avea- pòatoralia tua imprudeiisa . to Mstava 
ancora inquieto per timore che il disajjio • 
aoflbrto ^avesse lasciata qualche impressione ' . 
sensibile. Ora mi congratulp che ciò non sia^ 
e ili quesGi nuova ti ringraxto, se pur possc^ ' 
credetti pienamente verace. Dio ti perdoni 

la pena, che iti' hai data. Tu' confessi la tua - 

cpipa, ma io non posso, assplverti , e rimet- 
terti in: grazia, se non ho ^kové più solide del 
tuo pentiip^nto, ed esperienze d'emenda. 
Questi mn .^sono, tratti d' amopè le d* amicizia, 
ma ostilità. BeirafTetto, bella carità, espor te • 
atesso a pericoli ^ è noi .ad angoscie! £ per- 
chè?>per, poc)ie. ore di CQiiv«ir^ziouei sepza 
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affari, senzri ragion sufficiente. Questo è un 
esporsi a morire della morte di Gionata per 
gustare pauluìwn mellis.Ors>h da qui innanzi 
io voglio essere il tuo Padre Abate, nè inten- 
do che tu venga a Padova, se non mi doman- 
di la mia benedizione. Altrimenti non voglio 
nè riceverti nè vederti . Bisogna parlarti da 
medico ingenuo e severo per preservarti dal 
male che ti minaccia. Tu hai una teneritu- 
dine di cuore clVè più che debolezza, ed è 
prossima a diventare infermità. Quel eh' è più 
par che tu te ne compiaccia e cerchi di dila- 
tarla ed accrescerla, in vece di usar ogni studio 
• per scemarla e distorsene. Chi sa fin dove ella 
può giungere col tempo! Niuno è padrone 
delle circostanze , e un passo strascina l altro. 
Con queste disposizioni non ti mancheranno 
mai soggetti per liquefarti. Vuoi tu trasfor- 
marti in fontana come la Blbli d'Ovidio? Io 
sono tanto vecchio che posso già essere non 
solo Patriarca ma anche Profeta, e non vorrei 
esser Profeta de' mali augurj . La misura è 
quella che distingue la virtù dal vizio, e tra 
le virtù non ve n' è altri di più salutare che 
la fermezza . Perdona alle Missioni di questi 
giorni il tuono di Missionario che ho assunto 
* senza volerlo . Ti abbraccio ec. 
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V 

• ' • 

- .'XVIll. 

./ ALLO STESSO ' 

M io caro lidio. Sento €on vìvo rincresci-» 
mento -che aet tcnrraentato da dubbj di fede 
rispetto a me*. X)ico dubbj di két con pro-- 

--prietà di termine, perchè la certézza delfcsi mlà 
lenei'ezsba xerso di te deve tssi^i^ iiLhumanU 
tàitfd intéDCUésa, quanto ^ altra in dit^s. * 
Coqverrcibbe ch'ìfi» rinnegassi il tnio- cuore e 
ìa-mia vagone «per aòn àttiarti cm -sempre 
uguale anzi maggiore trasporto. Soffri. eh* io 
dica anche a te chfe sei àlquantb in disgrazia 
del Dio Pane^, e sei soggetto a dar corpo 
inombra. «Qifeiitó è il caratteri delle anime 

• delicate, nui^ questa nè più nè meno, è una 
malattia, dtelm là qiiaitè conViené ehè ti'-foi!- 
ti&;hik So cbe ti pair^e che la mia lettera 

, feése* akfuanto'' più sma del solito; Può darsi, 
ma ti accerto che la .cosa fu accidentale, nata 
^da mi po'di-svogiktcfzza, e-fi»rs''titiche ìióh 
nego^ dal dispiacere ^be tu non abbia usata 

' un po' più di sollecitudine per Vedermi innanzi 

' 41 parlMPe. Gonipatiseimii com- io compatisco 
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te, ma non aggravarmi d'un sospetto di raf- 
freddamento impossibile, e che farebbe trop- 
po di torto ad entrambi. Io non voglio che lu 
mi ami da innamorato, ma da amico sincero 
e da figh'o tenero, che non può dubitare della 
dilezione paterna . Sospiro il momento di 
poterti convincere in persona , che tu non hai 
perduto un atomo di qgell' affetto , di cui 
mi lusingo che tu abbia prove d* un'evidenza 
più die matematica . Arrabbio con questa 
tempo indiavolato die m' invidia il bf ne di 
rivederti. T' abbraccio intanto con tutta Tef- 
. fusione del cuore, e attendo una tua lettera 
che mi consoli. Addio, Addio. - . 

XIX. 

* • • I 

AL SIG. GIOVANNI ROSINI 

AMICO CARISSIMO ' - ' 

. ' ■ . • • • 

Pados^a 27 Febhrajo 1807 

S - ^ • • • ' 

ono anch' io occupatissimo, e non ho tem-r 

po per ora di pensar a nulla di nuovo ; . ...... 

Perdona mia famigliare e di molto tdento 
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ha fatto l'estratto del due Poemi del Barbieri, 
le Stagioni ed i Culli Euganei; resta ora solo 
a copiarlo. Io ve lo manderò quando sia cer- 
to che il nostro Momo o qualche altro della 
sua razza o nel Giornale, o a parte non voglia 
farsi onore con alcuna delle sue impertinen- 
ze. A proposito , ho goduto i vostri distici 
piccanti . Essi hanno molto sapore e calzano 
bene. 

Sarò contentissimo che il Sig. Carmignani, 
che riverisco cordialmente, stampi il paragra- 
fo dalla mia lettera . ^ ' 

Barbieri vi ringrazia caramente della vo- 
stra affettuosa memoria . Così Zacco . Addio 
di cuore. ^ 

XX, . 
^- : ALLO STESSO 

i 

* • ' . . ♦ ' . ' ',. , ' . - 

^ . . • AMICO CARISSIMO • 

* P adova Z Aprile \^o^. 

i3arò se^za fallo a tempo di mandar qualche 
cosa di nUovó prima che abbiate terminato 
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Orinerò e Dtemo5lene,tafcptt»òtó^«o^^<^ 

Cupato in un altro lavoro che durerà forse 
àncora pitf d*uii mése e primà. eh* io sia 
sbrigato di questo non posso pensar ad altro » 
iiemméiio agli estratti del Barbieri:» che abbi^ 
sognano d'essere riveduti e trascritti. ^ ' 
' Non sapeva della vostra Intensità , e inè^ 
ne con^jratulo. Se il figlio somiglia à voi, co- 
me credd, sairà bello , séno, robiisto; t à '4^ùù 
tempo pieno di spirito e caro alle Muse.Zac- 
Gd vi risaluta di cuore. Barbieri*4Sarà.Sn bit9fè 
a Padova e si parlerà degli estratti e di voi . 
Saluti è grazie al Carmignani; V'abbraccio 
eoamente. 

T • - 

^ XXI.^ ... 

,ALSIG. CAVALIERE 

LEOPOLDO CICÒGNARA ' ^ 

' * , » » » 

AMICO DILETTISSIMO ' 

■. - • 

Selpaggiano i Sèiimàte' t9oj 

^osa msu avrà^delftò il mio amafissimo Lieo- 
dei mio insensibile e scandaloso silen- 

i • - . 
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ZIO? Non m'avrà egli caricato di tutti quei 
rimproveri, che convengono non solo a un a- 
mico Infedele, ma ad un uomo senz'anima? 
Sarei veramente indegno d'aver mai conosciuta 
1' adorabile Megilla e il mio caro Ibindo se il 
mio silenzio fosse stato realmente figlio di 
4:rascuranza e di freddezza . Le apparenze, è 
vero , mi condannano , ma il cuore m' assolve > 
e spero che m' assolverete anche voi quando 
sappiate il vero. Afllittissimo per la perdita 
inaspettata di questa preziosa amica, e ben 
imaginando la vostra giusta desolazione non 
avrei mancato di attestarvi quanta parte io 
prendeva nel vostro cordoglio , se sentendovi 
ramingo per T Italia, avessi saputo dove tro- 
varvi . Andai però spesso cercandovi col pen- 
siero, e col cuore, e nulla mi sarebbe stato 
più dolce che poter vedervi , abbracciarvi e 
pianger con voi . La vostra lettera non pre- 
veduta, la canzone, il colpo del destino che 
vi ricondusse a un luogo di cosi dolce e do- 
lorosa memoria, mi scompigliò tutta l'anima 
di tenerezza. Persuaso che gradireste di più 
di veder me stesso che una mia lettera, pen- 
sai tosto di farvi una sorpresa a Vicenza. Ma 
trovandomi allora pressato dalla fretta di ter- 
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minare II mio poema già noto alla corte e 
aspettato da qualche tempo, pensai differir 
la mia gita, fino ch'io fossi sbrigato di que- 
sto affannoso lavoro , sperando d' averlo com- 
pito fra tre o quattro giorni. La cosa andò 
alquanto più oltre di quel eh' io credeva ; ma 
appena fui libero che mi portai tosto a Vi-» 
cenza, non dubitando di trovarvi ancora ; ma 
fatalmente giunsi appunto il giorno dopo 
che voi eravate partito . Non so spiegarvi 
quanto ne rirnanesssi dolente e per il dispia- 
cere di aver perduto il bene d' abbracciarvi , e 
perula cattiva impressione, eh' io ben vedeva 
che avrei lasciato nel vostro animo, della mia 
condotta e del mio carattere. Ciò che accreb- 
be maggiormente il mio dispiacere fu il non 
poter rilevare con precisione ove vi foste ri- 
volto, giacché altri mi disse che andavate a 
Milano, altri a Ferrara, altri a Modena. Ve- 
dete in questa incertezza cosa anche mi ven- 
ne in mente, che poteste anche aver fatta, o 
esser disposto a fare una scappata a Padova, 
o a quel Selvaggiano che una volta era tanto 
desiderato da Ibindo, e da Megilla,e che non 
ebbe mai la fortuna di averli per ospiti nem- 
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meno un giorno . Ma pensai ben tosto che 
aggravato da un' apparenza così sfavorevole , 
io non potea sembrarvi degno d' una vostra 
visita. Mortificato, afflitto, incerto dove vi tro- 
vaste, stetti aspettando se avessi nuove di voi, 
giacché anche un vostro rimprovero mi sa- 
rebbe riuscito carissimo . Alfine mi fo corag- 
gio e azzardo la presente a Ferrara, supponen- 
do che quando anche non foste colà, possa 
esservi facilmente trasmessa. Una sola cosa 
intesi a Vicenza che mi consolò , che pro- 
metteste di tornarci in settembre. Quando 
ciò accada siate ben certo che nè voi sca[ pe- 
rete a me, nè io a voi: Selvaggiano vuol es- 
sere finalmente soddisfatto dei lunghi suoi 
crediti. Questo è un luogo fatto espressamen- 
te per voi e per la vostra situazione, e sono 
ben certo che vedutolo una volta non man- 
cherete di fargli una visita anniversaria. Io 
vagheggio con trasporto questo sospirato mo- 
mento, e mi sarà dolce di poter sollevar il 
vostro cuore coJT effusione del mio. l^a vostra 
canzone spira una tenerezza la più interes- 
sante, e alcune strofe in particolare sono ec- 
cellenti. Ne parleremo a Selvaggiano. Addio, 



■ ■ 4V'- 

▼i ijjtringo cou -tutta T anima, e mi vi -prote-r 
«to con doppio sentimento, . 

. ■ • *■ 

Amico Indubitabile , Inalterabile 

. CLSAROTXl . 

• • • 

. • ■■ .V. •- 

AL'SIG. AB, SAVERIO SCI^pFANl 

■ ■ ■ •.- 

G£NT. E PREG. SIG. ED AMICO . ,^ / 

... • ' * * ' , . ■ 

Padova 2& Gennajo \Òo%*^^ 

Dacché ella ha lasciato T Italia non ha mai 
iressdto di darmi prove della sua cortese ami^ 
.cizia facendomi parte delle produzioni del suo 
«piritb ; ma to ebl^i sempre la mòrtificasiòne 
di non poterle attestare la mia gratitudine, per 
hbn aver nè mezzi, nè indirizzi, di iarlegiunr 
gere le mie lettere con sicurezza. Dovei per, 
conseguenza, sofirir la vergogna e il dispiace- 
re di parere ingrato^ ^e «cortesie ad i^na p^/r- 
sona che ló mi pregio di amare e*. stimare per 
le <}Udlità ed i .talenti , e che mi ptevi^^ne epa 
tanta g^ntilezz^ : Pi^re.Cpm«^ io abbi^./un da 



principio accolto I suol doni glielo dirà 1* In- 
certa che le spedisco in risposta alla sua cbé 
mi accompagnò le Insigni sue lettere sopra 
la Grecia- Scritta da me allora col trasporr 
to deir entusiasmo inspiratomi da quella 
lettura», ella giacque per.^ei anni fra le mie 
carte per nnancanza di mezzo sicuro e per 
r Incertezza del di lei recapito * Lo trovo fi-> 
nalmente segnato neir ultima sua dei 3o Set- 
tembre dèli' anno scorso, che mi giunge solo 
pochi giorni fa, e questa circostanza mi rende 
ancor piik gradito il donò della sua Novella 
Patriottica , scritta con quella naturalezza, 
seinplieità ed eleganza, che conviene a questo 
genere. L'Italia non può esserle che obbliga- 
ta -di questa sua ostinazione roeriioria di, so-^ 
stener T onore della nostra lingua, che a di-' 
ap^to delle sùi? rivali, è la lingua della mae- 
stà armoniosa e della leggiadria nobile . * 
Tanto ti prego'più,. gentile Spirto, 
Non lasciar la magnanima tua impresa. 
Gradisca ella intanto che io ricambi Le tan- 
te sue grazie con un esemplare del mio re- 
cente jpoema della Pronea, del qìdial^ avrà già , 
inteso qualche cenno sul Monitore . Il sog- 
getto avìea di che spaventare, poiché osai 
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mettere in scéna i due' Sovrani dèi Mondò ; 
la Provvidenza, -e Napoleone. Com' io ci 
aia riuscito ella saprà dirnieto, c mi sarà anr- 
ichè grato d' intendere T impressione che avrà 
fatto a quei pochi Francesi , che possono in- 
tendere, e gustare la Poesia Italiana* Tor- 
nando alle sue Lettere sopra la Grècia «è ve- 
rificato pur. troppo ciò che io aveva prevedu- 
to; passata la copia che ella itti favdtì altó va- 
rie persone indicate, non tornò jpiù alle rhie 
mani, ed io con vero rammarico ne restài 
priyq. Se può risarcirmene ^ mi obbligherà in 
sommo grado . 

" Le rinnovo le mie scuse, i miei ringrazia- 

menti , e le sicure proteste dì essere con pie- 
* ♦ « . • ' • " ì' * 

na , e grata cordialità , 

' ' ' . ' ^ ' • • * * • - , 

Suo Obblig. Serv. ed Amico 
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' < * • AI^ SIG. CAVALIERE 

• ' » ♦ - • 

, - ««in 

. rLEOPOLDO CICOGNARA 

AMICO DILETTISSIMO . 

Padova 2S> Aprile i8p5. 

Xliconosco .e gradisco come, un atto della 
più delicala amiciasia là éonfidenxa che vi 
compiaceste di fermi^^e la pena c(a^ vi siete 
]pre$a( per tum avere sofirire il mìnimo di- 
scapito nella stima e nell'affetto che conser- 
vo già da molt^anni per voi/Io-avea già sm^ 
tito abisbigliar^jualotie cosa sulle vostre secon- 
de nózze, nè vi dissimulo che questo inaspet- 
tato cangiamento di scena mi sorprese al<!- 
qu'ànto, nè sapea risolvermi a* crederlo. Que- 
ata sorpresa non fa però tale che m* induces- 
se ifnmediatamente a condannar la vostra a- 
ztone quando £35se vera. Io non soglio giu- 
dicar delle cose senza una piena cognizione 
delle dceostanze; é nell- inpelrtezsca, il caratle- 
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re cognito dell'attor principale ha sempre la 
preponderanza ne' miei gitjdizj . Convinto del 
vostro giusto e appassionato attac( amento 
per quella rarissima donna, che univa in se 
stessa tutte le più amabili e pregevoli qualità, 
consapevole di quelle lagrime in cui tingeste 
la penna pochi mesi innanzi, certo inoltre 
dell'avvedutezza e dell'esperienza del vostro 
spirito, non poteva a verun patto supporre che 
foste indotto a un tal passo da leggerezza 
giovenile,o da cieca e sulfurea passione, o 
da verun* altra delle solite cause volgari; e 
non dubitava che non doveste avere forti e 
particolari ragioni per giustificarvi presso gli 
altri , e quel ch'era il più , presso voi stesso . 

Io intanto andava trattando la vostra cau- 
sa appresso di me , appoggiandomi ad alcuni 
principi generali che non sono forse i più lu- 
minosi, ma che sono torse appunto per questo 
più veri, voglio dire che queste inconsolabi- 
lità eterne e vcflontarie sono cose più da ro- 
manzo che da storia ; che la natura e la ragio- 
ne s'accordano a voler che dopo aver dato al 
dolore il suo convenevole sfogo, si cerchi il 
conforto più acconcio, ed il compenso pos- 
sibile ; che quando la nuova sposa non fac- 
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ck tofto né à chi la scelse per là inaiican-' 

za di merito, alla precedente per. la. dis- 
crepanza' e sproporzion del confronto, que- 
lita deliberazione non ha in sé nulla di ri* 
pransibtle né agli occhi, dei saggi né al cuor 
dei buQni; che anzi nulla è di più naturale e 
di ^osenUneo aU*aÌfetto qqdnto nella perdi- 
ta d' una persona altamente amata t attac- 
carsi^di préferen^a a quella che pii]i l* assomi- 
glia^ nella £isonomia morale e hsica, e che pre- 
senta in cevto moda il ritratto deiroriginale' 
che<si adorò. Questi erano gli argomenti coi 
.quali io facéiMMéilÉÉM^te 1^^^^^ 
Voi le avete avvaloi^ 
casione, delie circostanze, e 'IB^ tb difc. 
ip£k]i a determinarvi ad un passo per se stes- 
so «aisai problematico alla nostba felicità. Mi 
manca però ancora la conoscenza del mu* 
vènie più finte , che arrà fatto la tnagglor 
impressione sul vostro spirito ; quest è la cer- 
tezza intima anzi la sensazione di quei doni 
di cuore e di spirito che adornatilo la vostra 
nuova compagna, e la rendono degna di sóo * 
cedere a chi lu così degna di occupar tolti i 
' vostri afletti. La prova più certa del beli- a^k 
nimo di .chi orav^ pos^de saxà, quella di a,-* 
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mar la di lei memoria, e di, uDirsi: a voi .per 
; £ir che chi non è più, viVa tuttavia , comp de^ 
ve, nei vostro cuore . 

Caimàte dunque la vostra cosciènza , mk> 
caro Leopoldo, che nella mia siete pieoar* 
mente assolto, éfàte le vostre divozioni con 
tfanquiUità. Portate, intanto le primizie dei 
miei cordiali sentimenti . alla vostra nnóva 

. metà, e ditele enfaticamente ch'Io sono 

• • • » 

Il vostro CE&AaoTTi. 

2oay. ... 

• • * • \ 

^ AL SIG. AB. SAVERIO SCBOFANI 

Mia SIG. £D AMICO PA£G^ 

■ ' ' ' \ ■ 

! . Paéo»» :& Marzo 180& . 

I 

.«A.vea già cominciato a rileggere ì suoi due 

opuscoli, e a segnar qua e là varie coserelle, 
ma sj^pre .interrótto da varie .distjmi^ , 
non potei ancora compire il lavoro ; vedrò pe- 
)B0 di iàclo il più preèto che potrò. Intanto le 
spedisco la lettera ohe aveva dimenticata , La 
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ringrazio caramente della notizia sul rappor-t 
lò di Pronea . L'aneddoto è ben lusinghiero, 
• il suffragio di Napoleone può larmi invi* 
diate dall* ombra Orazio . 

r 

Mi sarebbe, pjerò gratissimq di poter leg- 
gere la di. lei relazbne,cbè .suppongo in fcan- 
^ese • - • ^ * 

' In breve usciranno le considerazioni sulla 
Pronta dell'Abate Bart^eri* A questo (>ropo* 
sito ella saprà con piacere che io ho ottenu- 
ta .ifil niia .gittbilaziime; e^^ael che più m'è 
dolce, mi lu tosto sostituito il Barbieri stessQ. 
Il nostro am&biti|»stftid Yijcec-Re prerenne 
gli occulti miei voti cpn una graziosità im-. 
pareggiabne. Voi bramate la 9ùstra.giybila^ 
zione- i(K faccpr/Io da questo punto , e quel 
che è più^ ^rete per siiceéssore castro figlio * 
Sono queste .le sue precise parole che mi re^ 
sterttond in perpetuo colpite ^el xtiore. Mi 
ami, e mi creda cordiaimeal^ - 

1 • ; 

•.»."'• », ' 

' • • . ; . Servo ed Amico 
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, xxy. 

AL G£N£RAL AUOLUS 

l 

Può sembrar un po' strano che si raccoman- 
di lìn musico ad un Generale . 'Ma il iGeperal 
jVIioUisjclie ha T anima così J>ene armonizza- 
ta e cbe seppe del pàro meritar i sfavori • di 
Marte ^ la parzialità delie Muse, non può 
disaggradire un uomo che dedicò Ja sua voce 
a queir arte cb\ebbe il ^ome dalle Dee della 
•armonia . , ' 

£, questi il Sig. Boccacci Mugico della Cap- 
pella del Santo di Padova ed ospite- di quel 
Pacchierotti ch'io soglio chiamare tOrfeOidel- 
Tanirna • Romano di nascita si trasferisce co« 
stà per trattenervisi circa tre mesi, e indi p^s* 
pcir alcuni altri a Pasiano , óve le chìa* 
mano relazioni e airari di (a^iiglia. Qerto del- 
la vostra naturale bontà e di quella che vi 
compiacete d'avere per me» desidera per mio 
mezzo d*aver I* onore di presentarsi a voi a 
solo oggetto di acquistar, da questo, accesa 
un qualche sprazzo del vostro lump e di tro- 
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var in voi un protettore per ciò che potesse 
occorrergli in un paese reòo a lui straniero e 
per la lunga separazione sua , e per la nuova 
configurazione dei tenrìpi. Io lo appago ancor 
più volentieri perchè posso con più sicurez- 
za e prontezza odrirvl per le di lui mani un 
omaggio mio e del mio figlio e successore 
Ab. Barbieri nell'Orazione inauguratoria da 
lui recitata nel suo Ingresso alla Cattedra di 
Lingua e Letteratura Greca, orazione accolta 
con trasporto universale e straordinario d'ap- 
plauso. Spero che il vostro bel l'animo per me 
vi farà legger con piacere la chiusa nella quale 
mio figlio prorompe in uno scoppio d'alletto 
filiale, che destò in tutti una commozione 
assai viva . Continuate a me, e trasfondete an- 
che in lui, mio amatissimo Generale , i sen- 
si della vostra affezione , e credetemi in per- 
petuo ec. 



. XXFI. 
DEL SIG. ANGELO MAZZA ^ 

AMICO DItETTI$SIMO ' . 

Io credo e creder credo il i>ero , che Parma , 
aiccome oggi è restremità delMinpero Fran- 
cese , .sia altresì divenuto T angolo estremo del 
infondo tetterarÌQ. Esemplare alcufìQ del vch 
atro ppema non si è veduto ancora fra noi, 
malgrado il desidf^rìo de' vo8trKamfn!ratorit 
alla schiera deVquali io mi glorio di essere il 
eapitano; e se àon era la carità intecessata di 
uno 8tampator Piacentino, che aggiorni scor- 
si l'ba sgraziatamente riprodotto , noi sapèm-. 
mo digiuni ancora di cotanto pasto . Ramme*' * 
moro' coù vera ccmpiacenza di avervi- sqritto 
in ottobre che il vostro Carme Napoleonico 
àvrebbe gareggiato 'in altezza con l^rgonaen*- 
to. Ora veggo avverata la profei&ia, ma non 
senza sorpresa^ avendo Hxà superata previ • 
denza. * ' 

Oh che abisso -di €ose , e di parole « ' 
Che . portento d immagini , e di ibcmis . 
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In CUI veggo adunato quanto di sublime po- 
teva immaginare la lilosofia poetica di Vico, 
e la fantasia filosofica della scuola Padovana • 
Accoppiato f entusiasmo lirico all'epica ma- 
gnilicenza, e il miiabile ridotto al sommo a- 
vrebbe trovato nella Pronea 1 Ab. Conti ; e il 
Muratori con pari ragione die nel Globo di 
Venere esclamerebbe; frutta nuova e frutta 
rara che arriva in Parnaso^ se non che il ma- 
gistero dello stile e della versitìcazione i/n- 
preziosisce e distingue i prodotti del vostra 
giardino da quelli d'ogni altro verziere Apol- 
lineo . Attenderò il dono riserbatomi dalla vo- 
stra amicizia, che potreste consegnare in pie- 
go al Sig. Co. da Rio , il quale di quando in 
quando fa spedizioni a questa Biblioteca; ed 
io ne ho già prevenuto il Bibliotecario Signor 
Pezzana. 

lo mi rallegro più con Padova che con voi 
delle ottime conseguenze alla vostra Allocu- 
zione . Essa non poteva riuscir vota di effet- 
to, mercè la prepotenza del vostro ingegno; 
e al solo cenno Demostenico di Tito-Livio 
dovevasi la commenda e la pensione . • 

Mille cose afTettuosissime all'insigne Bar- 
bieri, e mille augurj di salute a voi, giacché 
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la vostra gloria non è più capace <jli aumen- 
to • Addio . V' abbraccio con tutto V animo. 

XXV IL , 

~ . AL SIG. GIOVANNI ROSINI 

AMICO CARISSIMO 

Intesi dal Pasquali che avete già ricevuta la 
Pronea, ma attendo di saperlo da voi • 

Vi rimando la vostra Prolusione eh' è scrit- 
ta con eleganza e vivacità, e vi fa^ onore . La 
prima parte ferirà di più per l'arditezza, fiio- 
aofica delle opinioni;' Io a dir vero non le 
credo tutte dimostrate o dimostrabili, ma si- 
no ad un certo segno sono vefvs senza 'con^ 
troversia, e in ogni modo il sostenerle mo* 
atra ingegno, dottrina, e coraggio ^ Ho per^ 
gittatiqua e là sulla carta alcuni cenni pipt- 
tosto che riflessioni, dei qaab&rele quel con* 
to che vi parrà meglio. 

V* ho già detto* che .téngo preparalo un 
nuovo volume di prosa per la stampa, eh' è 
ùn Saggiò sulle instituzioni acoiastiche pri- 
vate e pubiche , al quale unisco il mio JBa- 
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pmamexAo so^ra il dilettb dèlia Tragedia, 
scritto più di quarant amù fa, e stampato in 
un* edizione che da molto tempo non si trova 
più. 

, 16 andrò autessivamente mandando mate- 
ria. Dei resto avete ancora da compir Demo- 
stene ve Omero , e Mndice di questo mi sta 
sommamente a cuore • Attendo riscontri . Ad- 

db. ' ' ^ 

• > 

» • 

. XXFlil. 

II* . , " ,^ < 

ALLO STESSO . 

■ 

* ... • * 

Clolgo l'occasione del Sig. Spirìdione Bua 
giovine Gréto dì polito e. amatàl caratteris 
che viene per alcuni giorni a Pisa, per salu- 
tarvi, e s^^égliarW a* è possibile dal vostro aòn- 
. no. Se voi foste in America e non in Tosca- 
ma non potrei star più tenvpo ad aver vostre 
nuove. Non ebbi ancora da voi*un cenno di 
'ftx»neà , nè éo *se T abbiate stampatà. Ultiiùa- 
lùente v'ho spedito un nuovo volume con una 
lettera liinga nella spiale vi spiego tutti i miei 
divisamenti per coinpir redizione* Sono im- 

< 
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paziente d' averne risposta . Sono uscite le 
G>n8Ìdérauoni del BarBieri , ora Profeasorét 
sulla Pronea; e dì questa pure vi scrissi. Avete 
voi stampata la^ostra Prolusione? Rispcmdetie 
prontamente, e non tanto laconicamente di 
lutto. Addio*. 

2LXIX. 
ALLOST£SSO 

♦ 

V 

>A]inCO CABISSlkfO 

* . • Venezia i Muno x^o^i 

A^i spedisco un nuovo manoscritio, che fi^r-* 
mera per quanto credo un volume compe- 
tente. Contiene esso,unS'ig£^io sopra gli stù- 
di , al quale aggiunsi ài Ragionainenlo sopra 
il diletto dellà'Tragedìa, stampalapoco me- 
no di So anni fa , sul quale vedrete la nota 
posta nel fine. Manderò in seguito usi tomo 
di cose Latine, che potranno alternarsi colla 
Italiane. 

• Ho piacer di seiuire che. Pronea sia per 
era stampata a parie. Supponendo che ab** 
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hisàjb già rtcetnite aÉiche T altra edizione 

Breacia mi sono M:ordato di aggiungerla. Se 
la atampa fosse compita prima d' aver b' nuo^ 
va . edizione potreste metter in fine le po(;he 
Dote ette noti soifo di gran-rilevanza. 

La lettera a Napoleone può riserbarsi per 
rEpìstolario . Le Poesie Italiane vorrei che si 
dessero dopo T altre mie cose . Pronea prece- 
,deràe proteggerà èome Regina il gregge sog- 
getto degli altri versi « ed. allora si giungerà a 
- questa un'appendice p^ziosa, •voglio dire un 
Ragionamento dell* Ab. Barbieri sopra il mio 
Pomkiv^éb^tb peséeNiètiittò genere insi- 
gne, e farà il più ^and[€^ onore a lui, ed a 
me. Questo si sta ora stampando a Baasano ' 
dal Remondini sotto la protezion della leg^ 
ge , nè potrebbe perciò i^kSrdmi per ora èhe 
^i/stampasse «altrove .. Ma nel .corpo delle mie 
opìé?r»^éà^^l|ì ft ^ all' autore /è^^ me, e 
profìcuo air editore che s inseris^ dietro la 
Pronea, con che il poema e il comento si da^ 
ranno l^june Tuu T altro ..4> proposito di Baiv 
bieri vi sarà gralo*di sapere, conie è gratissi** 
^ mo ame, che S. A* L giunto ultimamente a 
Padova accordò a me la mia giubilazione coi 
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modi i più graziosi, aggiungendo che mi da*^ 
va per successore mio figlio. Questa doppia 
^a2ia a me conferita senza una petizione 
precedente e sulla semplice conoscenza pri-' 
vaia del mio desiderio, malgrado iarepu- 
gnanza notoria del Sovrano ad accordar la 
giubilazione ai professori di qualche celebrità, 
e sorpassando la legge pei concorsi alle Cat- 
tedre vacanti , fu per me la più lusinghiera 
ed interessante di tutte le regie munificenze^ 
e compie tutti i voti del mio cuore • 

Ringraziate a mio nome il Sig. Carmigna- 
ni del nuovo e graditissimo regalo delia sua 
dissei tazione, e pregatelo a scusarmi se anco- 
ra non ho rìspiosto alla sua lettera. Molte di* 
strazioni m'impedirono fino ad ora di rileg- 
gere il suo discorso da capo a fondo cdl'at-» 
tenzione che merita. Lo farò in breve, e gli 
•avànzo intanto le mie còngratulàzioni per 
<juel tuono di nobile moderazione. Con cui -; 
ribatte gli insulti del suo mordace avversàrio. 

ilipeto ciò che vi scrissi altra volta che sa^ ' 
rà héne che vi affrettiate a spedir una circola- 
re per r Epistolario che dovrà stamparsi in 
' fine della collezione!. 

Neil' uhimo tomo di Demostene vorrei dar 
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un indice delle cose plùnotabili che si trova-i 
no sparse nelle mie Osservazioni in fatto di 
Jelteratura, di filosofia, e di critica gramatico- 
filulogica. V'abbraccio di cuore. Damani sar^ 
di ritorno a Padova. 



XXX. 

AL SIG. FRANCESCO ZACCHIROIJ. 

Sono due mesi, ch'io vi son debitore d una 
risposta; vorrete vo? perdonarmi una così e- 
norme tardanza? Siche lo vorrete, perchè a 
quest'ora mi conoscete a fondo, e dovete es- 
ser certo, che tutto può accadere in terra 
fuor, che il cuore di M Tonte possa sconiare* 
o trascurare clii seppe guadagnarlo coi tratti 
della più candida cordialità ed è penetrato da 
sentimenti analoghi ai suoi. Le poche ore, 
elle ho passate con voi, mi valsero un anno 
di conoscenza, e mi restarono scolpite riel- 
Tanimo. V'accerto.ch'io conto ia vostra ami- 
tizia per uno de' più cari regali, che mi faces- 
se Pronea, dacché mi son posto ai di lei ser- 
vigi. Ella ha in tutto voluto esaudir le sue gra- 
zie sopra di me. Voi già sapete la mia sto- 

Corrisp. Leti. T. F. % 
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-Wtf 6d ialìopiceguitata la vostra esultanza. 

X^allegrezsa d'un anico per il baae dettai*^ 
tro, è d^f iù, deiizioso coadimento «dell^ 

,fiMtiina».La gloria può imbrì^ f amor poo- 

. prio, ma r afTetto è il vero< alimento del^jiìi^- 
e i^>n ai vive ohe per questo. Se coA è, 
.debbo .confessare che i <pÙDdici gìprni dopo 
il mio ritorno mi valsero molti anni di vita, 
tanta ùi l'espansione di cordialità, tante e 
così straordinarie le carezze, le feste, le di- 
^oo^azioni universali di benevolenza, ch^e 
mi: diedero at^a lotti gli ordim delk città . 

Mà voi ^eju vedetti, che questa esu]^;e^mMtM^ 
private , e pubbltcbe wiorevolezoe , non deh- 
veva in tutti <}uei. gjocnì lasaaÉniù TaEb^tirjip 
mie we e di «me. ABe ufiziosità per^K^ 
^nali successero fi sooo.tuttavia.in coeso ie,.i»- 
|»istoÌÉri, ebe m* hanno .posto propiameiite 
.un assedio dal quab. non 4jpcpa> ^jamM)».»: iji^ 
lo scompartimento delle mie risposte , il mo^ 
lo. della mia mano procede #passa in ordMpie 
Inverso del sentimento, e più d uiia volta, 
^el noiq^ « eh* è dei primi nelmio'Wioio 
viene tra gli ultimi sulla mia>penna. X^a fulu* 
-iGia eh' io h^ cha .1* mnkxk ààMommM .e mi 
. ^eda, lacertez:^», che non scrive, attende 



67 

risposta per vànltàja brama infine d'averurt 
momento più libero per dar più di slogo al 
mio cuore, sono le cagioni di questo fenome- 
no. Questo è il vostro caso , mio caro Zac- 
chiroli. Voi siete uno di quei pochi ch'io mi 
ho riserbati a ristoro dfUa mia vita epistolare 
e voi dovete compiacervi di questo onore al- 
quanto eteroclito più die d'una rivSposta af- 
Ireltata dalla diffidenza, o della etichetta. 

Supponendo, che non abbiate in vostra 
mano la mia allocuzione al Massimo, ve ne 
trasmetto una copia . Di Pronea si lece in 
Brescia una nuova edizione , alla quale si è 
[premessa la lettera colla quale accompagnai 
r esefnpiare spedito a Napoleone. Un' altra 
pur n'è uscita in questi giorni a Piacenza di 
minuto ma elegante carattere. Voi, che amate 
questo poema, sarete ben contento di veder- 
ne In breve uscir alla luce un'analisi eh' è un 
pezzo insigne di critica e d'eloquenza col 
titolo di Considerazioni sul poema di Pronea, 
N' è l'Autore quello, ch'io chiamo mio figlio 
ultimogenito, T ab. Barbieri. Il Bassano, le 
Stagioni , i Colli Euganei , e il recente Gabi- 
netto di Fisica r hanno già fatto conoscere 
goeta illustre : questo scritto lo mostrerà del 
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pari critica profinida, e prosaicnre non comu- 
ne . Egli fa conoscere e sentir la Pronea , e 
gareggia più d*una volta <:oir originale. Quan* 
do r avrete letto son certo, che non direte, 

0 

ch*io mi sia lasciato abbagliare dall' amor pro^ 
prio ; benché questo certamente non pQiSsa 
}>raniar di più • 

Vi ringrazio dei vostro, zelo per l'interesse 
e per la gbria della nostra Saffi>. Niun giu- 
dizio può farle più onore del vostro, poiché 
niupo. aenda meglio le finezze d'un genere 
tanto abbellito dai vostri versi . Addio, mio 
caro Zaechiroli . Seguitate ad amarmi e cr^ 
detemi sansfagon vostro di cuore, ^ 

CesaEotti. 

ÌSXXl. 

• ., ALLA SIG. C.a LIVIA DRAGONI 

SIG. Ca PAD. £D AMICA 

« 

* Cjosa mai avrà detto la mia sempre, cara e 
rispettabile amica dèi mio scortese , strano , 
^e ^andaloso siknsùo :^ Òarei veramente inde* 
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gno d'averla mal Conosciuta, e meriterei 
natema deirurbanità, della gratitudine , della 
ragione , e del gusto se avessi potuto manca- 
re di ringraziarla con effusione di cuore del 
prezioso regalo che si compiacque di farmi, 
senza una scusa proporzionata all'enormità 
della colpa . Un vaneggiamento straordinario 
e lungo poco meno del sonno d'Epimenide 
mi tenne per più mesi astratto dai sensi, per 
modo che non mi permise di compier gli uf- 
fizi nè della società nè deiP amicizia. In que- 
sto vaneggiamento io dovei sostenere una 
conversazione della più alla importanza eoa 
due soggetti sovrumani, clV ella adora e ve- 
nera aJ par di me . L'uno è la Providenza ar- 
bitra del mondo, l'altro il di lei vicario, l'im- 
menso Napoleone , quello stesso eh' esercitò 
cosi felicemente la di lei penna. II vaneggia- 
mento alfine cessò , ma questo era non vso co- 
me poetico, e mi fu forza di comunicarlo al 
pubblico . 

Dovei perciò riandarlo, e provedere di far 
in modo che l'esposizione se non potea cor- 
rispondere , almeno non facesse torto alla di- 
gnità di tali due personaggi . Ella già intende 
che si tratta d' un Poema da me composto 



onore del massimo degli Eroi, lo però noi 
' dìiamo che compoiitmerito Epico , benché 
potesse esser diviso in tre canti se il mio pia-> 
fto avesse (lorleta qaesta divimoM. fi mo ii^ 
toìo è Pronea , nome Greco delia Pi?ovidenzaf 
e die adotta! come pift |K>etieo e meno ¥ól« 
gare deli' altro di Providen^a troppo rimena- 

^ IO piT le boecke , e che potila' dar anticipa-^ 
tamente Jdee pooo esatte dei mio intendi- 
mento .'<5tiest* ultimo psirto della ixiia penna' ^ 
che nù costò molte doglie sta per nsci^ aliai 

• luce dentro il mese, essendo già consegnatti^ 
ai torchi del Bettolìi di Brescia * Posso asse^ 
rirle con piena verità , pregiatissima Signora 
ConieaÉa>£h^lta è fra i p<A:hi, ansi poehfM^ 
mi che avrei desiderato per assistente , con-^ 
aiglieft,e'gto<Kce àé mio Irroro. io mi miH 
fermai antóra di più in questa idea nel rileg-^ 
gere di -aegdflo -e posatamifìite 4*egregio stfO ' 
scritto , cosa eh' è la prima eh* io facessi dopo 
aVer compito il mio penso. Provai, io celi^ 
fesso , molta compiacenza ^>el vedere che non 
tftrfo ci 8iarii6 ambedue omipatt né tempo 
stesso del soggetto medtesìmo^ma che ci sia«^ 
mo anche bene spesso inccMntrati Tidte viste 

. Ébsohche^ e nel tornio poetico del compo ^ 

♦ 
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uimento. Di fatto no]\ manca ai suol quattro 
^ peszi diro che il yierio^, *|>erchè possaDo dir- 
si altrettanti poemetti. Quel che in essi ho 
•opra tatto aÒMlirMa , sl^^ la, delicata. dKgnkà 
e convenienza con cui fece parlare a vicenda 
i due &roi FÌwli\'<xmMrftt^ etìtrambi il 
vero^ carattere eroico , che ^ .rexàde^r giusti^ 
lAsi. Vi^ù del nemico. NafidllJòné e»'Federigo 
^tf^ff^t^ àk^iJlk^mxktk egualmente ^fgm^^^ 
così diversa fortuna, e de^htìlftÌmM"uno di^ 
tf j^tr^ A» litpmii' «iìr iwìftì h>ft >cQnteirto ae: ii 
ttàb poema piacesse al pubblico, come i suol 

il suo scritto, io mi credo la diritto d essé^ 
iafto parteope di qtimìtd éiicè dalb èiia^^^^^ 
na . Voglio sperare clie la, ^usa della mia 
ci4pft;b ifUìda indulgenie verao di*uie« Si 
tosto che il mio poema sarà uscito, mi /arò 
onpi^egio d'MBrkrglidneHn^a^Hi^flMy M-* 
che perch' ella scorga ^anto io simpatizzi 
con Lei nè)r idee e nei Motimetiti . Alle 
mabili e virtuose figlie invio cordiali e distin^ 
te grazie -dellA fjt^tMk lòfo memorie. Com 
tinui sempre a credermi ^lal sono con giù- 
ita e affettuosa Mima 

ji^uo Attacoatisaifno Ajnio^ 

^LCiuoa C£SAftOTTL 
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XXXIL 
ALLA STESSA- < '•- - ■ 

PUfifiii 

vJ^o che la aua boMUi p^onà alle mie Ukt 

pjessaoti e spe^ tedipse occupH2iif?,ni la tafo 

cambio 4el|e elJa amerà meglip di 
tice qital. impresone m'abbia il 
«icritta sul giudizio di Cha&eaubri||Q|. intO|[l^ 
Venesia-. 1^ mi iniiMi 9iPitii3Ìiiio,,.e'pia«:e- 
voliasimo». avendolo trovato iogf gaoso^ ua 
l^rpio originale, delicata « e nobile ^ Ch^aut 
briaot è uoQidi quei pochi autori eh' 19 predir 
ligò, e che forroano la mia bibii^Hoa d4 
CHQjre. Perciò mi. «piaccpie aasai ch'^e^ siasi 
lasciato scappar dafla penna quei tratti di 
negUgente dispceno aopra una città, che sot^ 
tp varj aspetti potea meritare tutt'altro, e pa«^ 
fsea forae-d^gna del auo-enhiaiaaiiio. ]\(Iadaraa 
Michiel difese, la sua patria con somma ag- 
gvitttatezsa , e ribattè le accuse del Censofe 
$pn tutt^ le grazie dello spirito, e con un 
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leggero piccante condito urbanità . E però 
sensatissimo quel.riflciéso^be Venezia degras 
data nei suo poiiUco e nel suo morale non 
polea farsi rispetta -col «pio. £sico • Le irae 

decorazioni erano latte per la 6ua grandezza 
nàk: se quertr»»»rtiii>f|i«iihiiulÌÉIt impongono 
più , e il grande cUe non impone iayit^ al CUr 

gÌ9np.(;ao ques^^ttur^^^e^dt^id^O jfàej^ 
questi preziosi regali . Le sue colle eA^aniabìli 

fi il diletto da così cara i«Aitutrice. Io accofm 
lìgniTìft ifl^¥HifaMiflriÉÉti^ fffìni -tutta . iniiMÌìtt i^A^ 
coope. La mia Pronea uscirà d ille mani del 
Il^ipograib die la. ripulisce diiprÌHiiddimili»f 
ro. Si tosto che le sia permesso di girar per 
P Italia vei^à senza dubbio a visilaria per mè. 
Mi lusingo che non abbia a riuscii^le discara. 

Mi GonsjBmlasiia|n)ezioia'beMVoleAza,*ete( 

creda col più sincero attaccamento - 

. . ^ Obbligatiss. -^fFez. An^cQ 

.MELcmoa-CBs^Aam. 

- • , 

w 
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l.joiiifimlD ie-in^ €«mp 

latto partecipe di quanto esce dalla sua pen«^ 
Ia rfo^MMib oM^dMnimie ddi- dono 
(dei woi Ritrattile, più ancora della fiducia che 
moffem iAme. lo gli ho «còrsi , ftia iidii'|K>Bsa 
éke 4* averli letti^ non aveiMÌo ancoci^ potute 
EiHo come* va, cioè a bcM^«gio, esamindArdiat* 
lì coUa dovuta attenssione per eorrispoodere 
M una confidenza che m'interessa e ifti o- 
" Aorar.S éioeàliié intendo di farlo, così la pre* 
go a soffrir ancojpa per qualche tempo le mie 
dilaBÌolii /trovàadomi i^Apre affollato di bri* 
ghe di tante specie che non mi lasciano un 
ora padrone di me* Oltre tedizioné di PIm 
che mi sta alle spalle ed es^ge eh' io riveda » 
cdrtreggà, è liurditii le cose che restano, an 
ammas^ di lettere simultanee e successive 
di persone non discrete come la mia Contea» 
sa, mi tiene assediato ed oppresso. La tar-r 
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^ danasa àà\è risposte, imlla mi v^e .per libe^ 
rarnii , «e non mi fo rina legge di assoluta in- 
dviltà col ceesar affatto di rìspondeve fiiorchè 
ai pochissimi a cui basta dire , sto bene, ad- 
dio . La mia l'ììspetiabile Contessa sarà sémprt 
eccettuata e distinta come lo è nel mio ani- 
mò é*nelM mia slimaVp^rchò sotìre cii'io 
venga a Lei come e quando posso. Un grug*» 
po di cose nA Mìsm ancora avviluppato per 
qualche tempo ^ ma tosto ch'io ne sia sciol- 
tSo^ mi rÌ9torer(>'Ccm Let; e cot^di^Lei scritti 
che onora il suo cuore e là awa virtù. Accol- 
ga intanto te pircftéste diqadHa tfffecìofiiliwk* 
terabile con cui mi raffibroio . " • * 

■ 

- — Suo Obblig.^rv* ed Arnica 
' ' • ' Meìcm»» Cbsarotti i ^ 

xxxir. •• .. .■: 

AD AGLAJA ANASSÌLUD£ 

# 

* ' • • ^ "\ - • • « 

JN^on so se ti sia giunta ancora air oreòchìo 
la movo; ch'io ottenni la 'mia giobiiatione , 

« che il mio figlio ultimogenito fu sostituito 

liella iiiiaC^itedni,^ ciòspoManeaiMAto^al 
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Vice*R<t In persona, e nel modo il più gra- 
:&ioso, e meni^rabìle . Sono certo» che avcai 
consolazione e per me, e per luì, che ben 
meritava questa distinzione onorifkà. Var* 
r^^I, che il nostro caro Pagani fosse consola- 
to al par di me con un. impiego più degno 
de' suoi talenti, e del suo carattere: non dis- 
pero però, che L'ottenga quando aappiaad 
un tempo o soffrire, od insistere. * 

Daftii è costretto a portarsi senza indugio 
a Perugia, e suppongo, che già vi sia giun- 
to • La saa costanzsi non deve certo piacerti: 
ma tu devi pensàre al di lui bene» che noa 
può esser separato dal tuo. 

Ebbi la sorte di conoscere in Venezia la 
grasiosà Corisòa* Ella mi parlò di te come 
meriti, e mi recitò la tua Canzoncina sopra la 
borsa da lei tessuta. Ciò fece^, chè mi piaces* 
se ancora di più • S' ella è a Belluno , come 
credo, salutala per me con un saluto, che 
non sia de' comuni. ' * " ' . *- 

A proposito delle tue Canzoni, ecco quel 
jck Ì0 ne penso. Esse ^irano^iutte. tre quella 
grazia semplice , e quella finezza di cuore , 
^Dhe le distingue fra tutte le altre della sua 
specie. La Culla d'Amore mi piacerebbe tut- 

1 • 
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fa, se intendessi meglio la. chiusa « Ste questa 
non allude a qualche circostanza particolare» 
non mi sembra ben applicata. Poiché qual 
ragione può vietar il baciare ove ha baciato 
lina Dea? £qual interessa può de^re l'infe- 
licità d un'amante 9 che non deriva dall'amore 
istesso , ma dal bacio della madr«? Ma forse, 
come dissi, ci sarà qualche mistero, che tu 
intendi meglio d! me. Il senso sarebbe fino 
se si volesse alludere a, qualche rivale d'aita 
sfera, ma questo spero, npn è il tua caso. 

Asilo d'Amore è piena d'ingegno, ma 
c'è qualche cosa , che non im'appaga . 11 gran 
moiore non è termine, che convenga a Giove 
in un tal soggetto ; e anche senza questo, per- . 
chè dovrebbe Giove imfmlUdir di tema alla 
nascita d'amore? Le sue firodi, e i darmi, che 
può &r agli uomini non bastano a produr 
questo effetto. Si sarebbe detto. meglio, che 
previde» ehe H neonato non solo tcxrebbe la 
pace ai mortah , ma oserebbe hnanche farsi 
giogo di lui stesso. I soggiorni, ove la Dea 
yolea che si portasse Amore, non occorreva, 
che fosser iartari, ma romiti, selvaggi, ed 
inoòpàti . La Dea non. dovea temer ì influsso 
incantator del figlio, ma l'occhio penetrante 
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dì Giove . Iva pitlM^a degli eQelti d'Amore non 
prepara bene alla Mia tras&rmazioiie in ti- 
^re; sembra* che dovrebbero ag^jluiigersi due 
altre rtrofe, che indicassero i diversi efifetti, 
che fa Amore $uild natura^ e sui cuori uma- 
ni • Cosà Venere avrebbe potuto temer a ra- 
gione rinflus&o iacaiitator di lui, e il csòtigp- 
di Giove: così sarebbe giustificata Venere di 
celar il. Àglio in un antno abitato dalle 4igrii 
e I* intigrimento J Amore ben preparato a-* 
vrebbe tutta la sya Ml^wa. Queste coserei-* 
le, the probabilmente non saranno osserva- 
4j&da rnolti« ti sar^ iikCile di ritoccar ie ; e qu^o- 
do ne avessi d'jiopo, chi può meglio ripulir- 
ie di ^ueUOf cbe. cangia £eUuno io Parnaso: 
salutalo caramente, e assicuralo della nxia a>r- 
<lidle amicizia* 

Le corv)idera;&ioni di Barbieri sulla Proqea 
l^trebbero uscire fin pocKi fiorai:' ma vi (a- 
.ranno qualche i^itardo le lemure della Dedi- 
ca al Vice>Re^. \ . 

Avvisami quando hai hs^ato il tuo ritomo ^ 
aBiadene. T abbraccio di cuore; Ad4ÌQ, mia 
cara Agiaja. La jUawa ti saluta ^lettuosa- 
, mente. La Bettina passata in ffiuli presso 
lalt^swZiia* ! 



Digitized by Google 



A MONSIG. BERIOLI ARaVESCOVO 

DI FERMO . 

Péltdom xz Vownhn 1807. 

A.coonMnto che non «i giudichi dell'amici- 
zia dalla lui^bezza del sileazìp, purcliè dal 
tuo canto ella mi iccorài non ^indicarne 
dalla tardezza delle mpo<te. Guai a me , Moq* 
signore amabilissimo, s'ella non condiscende 
ad un tale accorda. Le risposte tarde sono il 
mio peccato abituale, ma questa volta confes- 
m con vei^gna e rimoFto ohe ho ecoeduto 
tutti i termini, e quel eh* è peg^ ho pecca- 
lo non^aolo conlro la politezza^ ma contro il 
mio stesso amor proprio, mettendomi a ris- 
-ehio di parér fireddo e trascurato col più ado- 
rabile dei Prelati, con quello la di cui gene- 
rosa «nicizia fa uno ^i più bei vanti del mio 
cuor^. Sarei veramente degno di tutti gli a- 
natffiii della Chiesa» e della gralitudiiie , ae 



non avessi per interces^)ri i due soggetti più 
eminenti del Cielo e della Terra , Pronea e 
Napoleone. Io sono statQ colia prima in una 
lunghissima conferenza . Sapeva ella che da 
quindici anni e più il mio spirilo era andato 
fluttuando tra varie rivolui&ioni che posero in 
convulsione tutte le mie facoltà intellettuali , 
sopraffatto da«quel caos di furori e disordini 
che segnalò Ta prima epoca Francese; io era 
quasi tentato di compatire il povero Claodiano 
pendente nel debbio Cmtreni Saperi ierras^ 

an Napoleone comparve , e il dubbio 

cominciò a sciogliersi . Si travide il dito di 
Dio; ma segnava egli la desuIa;&ione, o la sa- 
lute? prevaleva la pietà, o la giustizia. V*era 
ancora un gran bujò , nò si vedea ben distin* ~ 
to altro chiaror che di folgori. £rrando in un 
labirinto di pensieri senza poterne trovare il 
£lo, io mi trovava poco meno che in perico- 
lo di diventar Maniclieo. Pronea ebbr pietà 
del mio stato . £Ua degnò di comparirmi, mi 
iniziò negli arcani celesti, e r.agguagliando . . 
le sue dottrine al corso degli avvenimenti» 
/ veime accompagnando la stgri^ 4ella Ter- 
ra nel periodo <fi questa 'cri^ inaudita coir 
la storia del. Cii^lu , e mi fè ^scorgiere d4 
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principio al fine i disegni e la condotta della 
Divinità diretta alia calvezza, alla rigenera- 
zione , e alla i'elic ita stabile di Francia, d'Ita- 
lia, e d £uropa tutta , e al trionfo deUa reli<- 
gione e della morale. Nè paga d avermi cal- 
mato e illuminato lo spirito, mi ordinò di ri- 
velar al mondo T eterne sue verità applicale 
alia doppia scena delia rivoluzione Francese^ 
e alle gesta portentose del suo Campione e 
Ministro Napoleone . 

Inspirato da lei tio ripetuto i suoi discorsi, 
introducendo a parlare lei stessa, e ne riuscì 
un Poema di nuova indole» religioso, mora- 
le, politico, misto d epico, dramatico, pro- 
fetico, ed è questo ch'io le presento come un 
tiibuto della mia òtima e della mia cordiale 
venerazione. La sua bontà per me le dà un 
pieno diritto sopra tutte le mie cose; e il suo 
carattere, la ^ua dottrina, e il suo genio la 
rendono uno dei giudici più autorevoli in un 
poema di questa specie. Se la macchina e l'or- 
ditura di esso non le sembrano indegne del 
gran soggetto , sarà questo uno de' più cari 
compensi della mia fatica . Non le dissimulo 
ch'io lo stava vaglieggiando con voluttuosa 
compiacenza» giacché il guadagnar qualclie 
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grado di più nella smà affettuosa parziatttà ^ 
per me un prezioso acquisto. 'Aggiungo al 
Poema la copia d' una tetterà colla quale ac- ' 
compagna! T opera al Campion di Pronea* 

Un lavoro di tale importanza mi tenne per 
lungo tempo come separato dal mondo e fuo- 
ri di me. Compiuto ch'io l'ebbi, il carteggio 

«necessario per le spedizioni alle corti , e una 
folla d aitre lettere che mi assaltarono tutte 
ad un tempo, non mi lasciarono spazio libero 
per trattenermi con lei coll'espansione di quel 
cordiale Asiaticismo ch'è lo stile &vorito del- 
r amicizia , specialmente tra persone divise 
da così lunghe distanze. Eccole le mie scuse, v 
ed eccole alfine l'emenda. 

Discendendo a componimenti terreni , io 
mi trovo oltre modo lusingato dalle abbon- * 
danti espressioni del suo -^voìre per le mie 
Relazioni Accademiche, £ssendo queste der- 

^^stinatè a recitarsi in una adunanza pubblica 
comppsta.di pochi dotti, di v^rj colti, e di 
molto popolo (giacché ella betì saf quanto v'è 
di popolo anche tra . quelli che si spacciano 
per colti ) credei di dover temperar la sev^ 
rità della dottrina coll'opportuna amenità del^ 
lo spinto, e variar costantemente lo stile a te^ 
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nor dei soggetti, cogliendo anche quelle cir- 
costanze di persone e di cose e quelle pic- 
cole allusioni, che potevano renderle più in- 
teressanti, allusioni che ho poi cercato di far 
sentire ai Itttori nelle annotazioni che V ag- 
giunsi. QuesleRelazioni lurono veramente ac- 
colte diir uditorio con indizj d'esuberante 
favore : ma avendo T Accademia da dieci an- 
ni in qua cessato di tener le sessioni pubbli- 
che per motivi che sarebbe troppo lungo il 
ridire, il lavoro non andò più innanzi. Seguo* 
no però le vsessloni private, ma in quelle non 

' fa mestieri di Relazioni intorno a memurle 
già sentite e conosciute. 

Unisco al suo esemplar di Pronea due al- 
tre copie, pregandola a farle tenere Tuna alla 
sua valorosa Accademia in testimonio di sti- 
ma e riconoscenza, l'altra al suo degno amico 
e pregevolissimo scrittore il sig. Arciprete 
Brami. Il di lui sonetto mi parve bello, no- 
bile , e ben ImagJnato . 

Tornando a Pronea, non tarderà molto ad 
uscire di questo Poema un'analisi luminosa 
e accurata che ne metterà nel suo vero as- 
petto tutte le parti relative sì air invenzione 
che air esecuzione. Quando sia compita ere- 
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sa pubblica , il mio adorabile Mitrato sarà dei 
primi ad averla , purché io sappia distinta- « 
'mente di quai mezzo io debba servirmi per 
fargliela giungere e prontamente e sicura 
dalie persecuzioni delle voracissime poste. 

Si tonservi sano e felice come merita, mi 
ami , e mi creda sempre per affetto» per ve- 
Niierazione, e per gratitudine 

Il suo Cesarotti. 
' . ^ XXXVI. 

. AL SIG. GIOVANNI DE BIZZARRO 

s 

% > 

rrossisco della mia tardezza a risponderle \ 
e a ringraziarla del suo dono^ e della sua af- 
fettuòsa memoria; ma non azzardo una scus| 
per lasciar tutto il meritp del perdono alta sua 
gentilezza; 

Sono consolatissimo di sentirla in buono 
fitatq: di saluta, e tranquillo abbastanza di 
spinto, lo pure me la passo bene, se non 
che mi sento di giorno in giorno infiacchita 
nelle mie làcoltà interne più di quel che aem- 
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bra e si crede, nè so cessar di bramare di 
poter andare a riinpiatt#mi nella mia selva 
per passarvi rullimo periodo della mia vita , 
to^miei pensieri piìlt* intimi^, sciolto a^tto 
dagl'imbarazzi sociali e letterarj , che mi ru- 
bano il tempo, la quiete, e la liberty . 

Bellissimo pensiero , e degno del suo bèl- 
ranimo fu quello di dare alla luce e ali* Italia 
r operetta d' Atenagora sulla risurre^ioixe, e 
di risuscitare nel tempo stessò V aurea penna 
nel nostro leggiadrissimo Gozzi di sempre 
cara e onorata memoria . Le illustrazioni di 
quel valoroso Gesuita compiscono il pregio 
dt ir opera, e la politezza dell'edizione vi cor- 
rispondi^ . 11 Barbieri, a cui l' ho spedita a Bas-i 
sano, ov'ora si trova, gradì molto il di lei dono^ 
e mi commette di caramente ringraziarla. 
AttendtTò poi con impazienza la ,sua Rac- 
colta che sarà un monumento interessantis-* 
simo deir amabile di lei carattere. De' suoi 
Sonetti, quello chie pienamente mi piace, é 
quello per le nozze Giustiniani . Ella vi parla 
secondo l^spirazion . del suo cuore. Resta a-' 
bramare che il Sonetto non sia agli altri ste- 
rile di frutto come a lei sarà fecondo di lode. 

i ^ ' 

< . s • 

l 

t 
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Le desidero tutte ìe consolazioni che menta/- 
e me lo protesto coAialmente 



Affezionatìfes. Servo ed Amico 

' . ' ' MàLCHioa Cesarotti 

. . .. . XXXFII. 

AL SIG. GIUSEPPE PICOTTI/ 

• ' ' ' 

' . ' . MlO.SlGNOa G£NXiUSSlMO. 

^ . . Padova Ottobre 

Le^ rim&tido'i tre Papi inviolati dalla mia 
penna. Ho cangiato neiraltro, che le conse- 
gnai a Venezia , quella parola, perchè appunto . 
ei:a una parol^, e ^tvdìh settarj in quel sito 
era lo stesso che EcclesiasHci , bencliè ap- 
punto, per questo si dovea lasciar T ultimo 
termine che Éàceva la finezza del conlj'ap- . 
posto cqì Paga^ni, e che non poteva intendersi 
se non de^i Ecclesiastici di cui si pariaira., 
vale a dire dei Donatisti . Per altro esamiaan- 
^do r altre espressioni ct)ntrassegnate pensa 
di lasciar tutto come sta. Certo di non aver 
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detto veruna, cosa che contray ven^ nè alla 
religione,nè alla morale ,nè alla verità, nè alla 
deoén9.a,nè alla^buona critica, non so indurmi 
a verun cangiamento, e per non levar il buon 
sapore. allo stile, e per non ^ il lavoro due 
volte, e per non condannarmi da me stesso 
contro coscienza. Riverisca pep altro il pregia- 
tissimo Sig. Ab. Pettenello, e gli dica pure 
eh' io lo lascio airbitro di omettere ò cangiare 
tuttociò che gli piace o dispiace . £ però al'' 
quanto strano che in materia di religione i 
Sig. Revisori Veneti si mostrino più scrujx)- 
losi dunlnquisitor veterano . TerminatQ VAu- 
tunno, rìpiglierò i miei Papi , benché sem- 
pre più vedo, che nu sono imbancato in un 
msx vesto e pieno di scogli . Sono dì cuore 

• Suo Affezionatiss. Serva 

Ab. CfiSAaoTrr. 



■ «3. 
CESAROTTI AL SUO CARO SC£VOLA 

» SALUTA 

, V adotta 3 Agosti 

Una febbre e molti' imbarazzi non mi peiv 
misero di rispuiiijer prima alla cara vostra, 
accompagnata dai vostri gratissimi doni. Mi 
congratulo di guora del nuovo pegno che date 
alla nostra Melpomene del vostro valor tea- 
trale. La vostra Tragedia è grande nella sua 
semplicità, ben condotta, e d'uno stile con- 
veiiiex^te al soggetto . I caratteri sono, espress! 
al vivo e ben sostenuti, ed Annibale soprat- 
tutto si & ammirare per la sua fermezza , e 
per il suo odio eroico coltro i V^om^vìv, Mac- ^ 
te nopa piriute', puer. La cantata è ingegnosa, 
e piacerà al ntiovo Augusto. Tra le. speranze 
di Egeria quella che sp verificherà con più 
di certezza è la nuova felicità che prornette 
Numa alle Camene. Voi non sarete l' ultimo 
a coiUluirvi, ed io vi applaudirò col cuore , 
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compiacendomi sempre più di protestarvi In 
mia grata^ ed ingenua amicizia'» 

* ' * 90 * • " J 

» • r 

ALLO STESSO 

» I 

AMICO GENTILISSIMO 

« 

. Sel^aggìano 2 Agosiif 

Xlispojado è vero, tardissimo, e quel eh' è f . 

< peggio, rispondo per dirvi che noa posao an- 
cora rispondervi , ma lo farò in breve . Non 
m!> accusate di tràscuranza ."Forestieri, im?- 
pegni , distrazioni di più specie mi ruba* 
fio per modo ii tempo, eh' è òrma! più d'un 
mese che non potei scrivere una riga per me. 
Una Tragedia non è un Sonetto, e leggere, 
esaminare, giudicare, e motivare il. giudizio » 
domandano giorni e nòn ore. Aggiungete 
che non mi viene mai una lettera sensa che 
ne trovi una ,dt>zzina di precedenti che do- 
mandano risposta. Convim dunque, che chi 

. vuol da nle qualche cosa si armi di pazien- 
ta, o deponga il pensiero d'e^^ esaudita 
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Ad ogni mo^^ci, quando non accada nulla di 
nuovo spero di farvi aver là Tragedia pw 
Madama Miohieii, che forse sarà a Brescia 
nella ventura^ettimana. Addio in fretta, ma 

di cuore. - 

• ' / * . ' ^ • Cesarotti 

AL SIG.BA^TOLpaiMEO BENINCASA. 

GENXILISS. E PREGIATISS. AMICO 

Voi avete ben pensato, che il prospetto del- 
la vostra edizione mi *rebbe pna folla l^i, 
cose tutte c^pe .aU'imagina?iione éd d cuore. 
Ma voi me ne avete dette altreltàiite. colk 
vostra carissima lettera che mi assicura della 
simpatia dei nostri sentiménti non alterali 
dalle vicende dei tetópi . (^ confiwrto tra i 
•sogni, pacifici della filosofia, e le violente 
mlità della storia! fra le dispute dell'aaMcisia 
e quelle dell! artiglieria! fra gli eroismi del 
cuore e quéi della gloria! Ad ogni mock>.se 
questi producono.daddovero una pace stabile, 
anche i fìlpsofì si compiaceranno di mescere 



i loro applausi a quelli dd Tolgo, perpetao 
adorator de^ll eveuti^ La cara lusinga che 
voi mi date di potervi abbracciar dt nuovo 
mi fa accelerar coi voti la tanto sospirata cal- 
ma • Qualunque sia lo scioglimento di questa 
grande azione epico-tragica, noi converremo, 
né son certó, che la retrocessione di ventanni 
è più deliziosa che la precessione prodigiosa 
• di secoli. Tornando al prospetto, che accom- , 
{l^gno colle* mie acclai^nazioni, mettete il mio \ 
nome alla testa dei soscrittori. Credo per ora 
di poterne aggiungere altri 1 2 , e quando a 
Dio piaccia che le lagune di Venezia cessino 
d'essere» per noi un Oceano di sep^azione, 
non difficjo di poterne accrescere di molto il 
numero, pregandovi però a fair in modo che 
la spedizione non raddoppj o superi il valor 
della Stampa • Fra gli associati di Padova ve 
n' è uno per il quale son certa che mi sarete 
assai grato, sé: mi prevalgo con voi del diritto 
di rappresaglia. Da Cesare Fortis che sup-* 
pongo a vói noto, mia caro e fedele amico, 
riceverete per- mio conto in offerta la copia 
di un Poema sopra le Stagioni che nel genere ; 
descrittivo è il più insigne che possa vantare . 
l'Italia. E questa opera del Sig.. D. Giuseppe 

* ♦ 

. V - ■ 
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Barbieri Monaco di Fraglia, giovine di som^ ' 
mi talenti poetici, e di carattere amabiiiasi'*'^ ^ 
mo, al qual ho gi^dato il nome di mio Figlio 
ultimogenito. Leggete il Poema, e sono bea 
certo che sarete impaziente di farlo conoscere 
ed ammirare, e che vi sarà facile di &rmi aver 
una lista d'uomini colti che per sole quattro 
lire venete vogliano procacciarsi un piacere 
che non ha prezzo. Addio, pregiatissimo 
amico; conservatemi i-vostri affettuòsi sent^ 
menti, e assicui'atevi del più cordiale con- 
cambio . Addio • 

Cj&sarotti . i 
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XLL 

A MONSIG. fi£RIOU ARUVESCOVO 

DI FERMO 

I 

MONSIG. AMATISS. £ VJLNEaATlSS. 

T» * / 

ralasciate una volta per sempre le scuse e 
i preamboli, emendo la colpa s{plita della mia 
tardanza col pagarle un tributo ciie le sarà 
certamente gratiss imo. Ella già presente en- 
fiar questo le Considerazioni sopra la Pronea. 
La sola lettera dedicatoria al Vtce'-^Rè ba^te^ 
rebbe a mo&trare che l'autore è uno dei po- 
chi scrittori d*alta sfera. L'opera è un pezzo 
insigne che può jiiel 6uo genere servir di mo- 
dello, un'analisi fina e profonda tutta anima- 
ta dallo spirito del Testo, e che h non solo 
comprendere ma sentire al vivo il carature 
del Poema si nel complesso che nelle parti • 
Questo lavoro farà spiccare altamente la dif- 
ferenza che passa tra un letterato filosolo ed 
uomo di genio , e la ciurmaglia dei critici , o 
dei pedanti acolastici, cornacchie che hanno 
giurato air aquile una guerra impotente e ri- 
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dicola. Egli non potea flsur maggior oi^re«nè 

a me nè a se stesso. Dopo ^questa lettera ella 
sentirà senza dubbio con aingoiar compia- 
cenza rislrelte in una due notizie di cui nulla 
poteva, accadermi di più consolante e più ca- 
ro. £ra già molto tempo civio bramav'a ar- 
dentemente due cose\ ii mio riposo , òloè la 
mia giubilazione , e la sostituzione del Bar- 
bieri nella naia Cattedra, ma non osava do- 
mandar la prima, perchè sapeaclie Napoleone 
non amava di accordar la dimissione ai Pro- ' 
iessori di qualche celebrità^nè la seconda te-" 
mendo di parer temerario a Intrudermi nei 
diritti di chi presiede agli studj^^ e dettar in 
cèrto modo la legge. Io stava perciò atten- 
dendo che Barbieri avesse pjobblicjate le sù^ 
Considerazioni perchè spiàoassero la strada 
^Ha mia domanda. Il .nostro Amabilissimp 
Vice-Rè riseppe privatamente il mio djcside- 
rio. Oda ora un tratto di generosità condito 
della più sc][ui:>ita delicatezza. Egli passa per 
PìE|dova , e senza aspettare eh' io avessi fattoi 
una piPtiziorie nelle (urme« prima che le Con- . 
siderazioni fossero uscite, essendo io andato 
per fargli un atto di ossequio, alla prese^;^ 
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di tiittl gli ordini della città appena veduto 

mi abborda c^a, questi preciise p^rple: Oli Ce-^ 
sarotti, foste ben accolto dai posiri Cittadini, 
ciò> era ben giusto^ a^^ete motivo d esser con'* 
. 4énto^ ma non basta; so che bramate la vostra 
giubilazione ; e bene^ io ve t accordo da fuesto 
pimt0: e quel eli è più, a^^^eie per successore 
vostro figlio. Indi introdotto il Barbieri, ben 
lontano dallo sperar questa grazia, Voi, disse, 
siete Professore; e sarete erede del Padre W- 
vente. Fra tutti gli onori e i benefizj profusi 
6Qpra di me, niuhomi riuwì più laatereasante 
.di questo. Tutti gli altri potevano ioviinirmi., 
questo mi toccò propriamacile il^uoiEe » 'è -me - 
lo inonda di pura gioja . La certezza cUe il 
mio amatissimo Monsignore la risenta egli 
pur vivamente me la rende più dolce ; giaQ-7 
chè ili tuttofò che m^aocad^ di bene il pia-» 
cere di quei eh io amo fa Ja parte più Una 
del mio : quindi è che* nel caldo delle mie 
buone fortune tra i viaggi che fece il mio spi- 
rito per àcmrescer Te sue consolazioni fu tra i 
primi . quell^^ d Urbino. Creda pui;^ eh' io lo 
fo assai spesso, '^ehé quando forse ella sp-^ 
metterà ^ io n^ sia più lontano. Scmendt) 
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e tacendo io mi pregierò sempre di essere 
con tutta i* iatensione dell' auiino 
IO Giugno 180& 

Il SjUO 

Cesarotti. 
XLU. • 
AL SIC. CO. PIETRO CARONELLI 

r , 

M emore delle molte gentilezze da Let prsH 

ticate verso di me nell'epoca del seccai d'oro,, 
mi riesce gratissima T occasione di attestarle 
la mia stima, e la mia premura di compia- 
cerla iri un oggetto così interessante. Ma sgra* 
ziatamente questo assunto non è il più tacile. 
In questi tempi così fecondi di talenti legi- 
slativi I riformativi , e scompigliativi noi sia- 
mo scarsissimi di perdine , che abbiano una 
fondata cultura, e ^sorpassino alcun poco la 
mediocrità. Il caso avea portato qui dopo il 
96 un certo Ab. Albertioi di Modena, gio- 
vane di molta abilità, e d' ingegno svegliato , 
che fu impiegato nelle scuole pùbbliche di, 
Umanità. Io avea lissato su questo; e cercan- 



do traccie di lui, Intesi che appunto era pas- 
sato in ConegUano. Convien dire, che egli 
copra costi la scuola di Umanità, quando non 
avesse abbandonato V impiego* Mi rivolsi 
adunque ad un valente Maeslro del S*?rnina- 
rio; e questi accetterebbe volentieri l'offerta/ 
$e non vi Tosse l'opposizione insuperabile del 
vecchio padre, che non vuole a verun patto, 
che s' allontani da lui . Non mi resta che a 
cercare di un altro soggetto , che fu pur Mae- 
stra di Umanità nel detto Seminario, e vi si 
distinse, e che ora si trova in sua casa ricotto 
Jontano. da queste parti . Oggi appunto gli 
scrivo con tutto l'impegno, affine di {^rsua- 
derlo-; e si tosto che n- abbia risposta, la ren- 
derò avvisata delle sue disposizioni. Quest è 
quanto per ora le posso- dire^ assicurandola^, 
che intanto non cesserò di usar diligenza, 
pevchh uno ^Ptdso mn deficiàt alier^hiigjn^^ 
da però, che possa dirsi aureus^ o che almen 
VI al accosti... vv£ila mi continui la.sua gra- 
zla^certo ch'io provo una vera compiacenza 
di raflBermatmi dopo tanto tempo con silice» ' 
ra ^ e. affettuosa stima ec! 

Coffitf.Leti.T^F'- 1 
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XLJJJ. 

SIG. AB, D. VINCENZO ALBERTINI 

m 

L ultroneo testimonio eh' io resi al di Lei 
merito, emanato da sincera persuasione, è 
troppo ricompensato dall' esuberanza della 
sua gentilezza. Ricercato da uno di cotesti 
Signori per un Maestro di Rettorica, ignaro 
delle circostanze, nè sapendo di preciso in 
quale situazione Ella si trovasse , mi com* 
pìacq&I di rammemorare li di Lei nome con 
quel sentimento di stima , che le dimostrai 
collatto qui in Padova; indicando assai chia- 
ramente!, che chi possedeva' Lei non aVea me- 
stieri di cercar altri^Ma credendola, qual che 
ne foise ta cagione, altrove , proposi un dtro 
soggetto, da cui si attende risposta . Siccome 
questa potrebbe esser diversa dà quel che si 
aspetta, il luogo sarebbe aperto per Lei; ed 
io oggi appunto scrissi di nuovo a Conegliano 
non per raccomandarla ( perch^è nè Ella de-> 
ve aver bisogno di questi tiffizf , nè pei* ora 
i passi fatti lo permetterebbero ) ma per cqnr 
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fermar sempre più repinlone, ch'Io tengo 

della di Lei abilità . Dovunque EHa sia, le de- 
sidera una sorte degna del suo talentone mi 
compiaccio di. protestarmele cordialmente, 

AfTezionatisa. Servit* 

M£Laiio& CssAaoTTi • 
AL SIG. BERNARDINO BENIER 

«- - - • ■ 

. Oertificato dalt amico Albcizs&i » e ài più 
dalla lettera dell' amabile Clcognara che V.E. 
avea la generosità di condiséendere ajla mia 
passione amorosa per la sua bella Sensitiva 
Arborea ^ fui nell' Aututoio scorso alla di lei 
, casa in Padova per attestarle in persona la 
. mia più calda e liivcAa rìoonoscenssa; ma non 
avendo avuta la sorte di trovarla, mi racco- 
mandai energicmente air amico mediatore 
di.com pir seco lei le mie parti . Ora però che 
sono finalmente sol punto di eseguire il so-> 
spirato trasportomi trovo in dovere di avaa- 
s&aile direttamente il vivo senso della mia gira* 
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titudine» e la compiacenza esuberante di 

aver da lei ottenuto un pegno memorabile 
della sua graziosa parzialità. Elia non rivedrà 
più in Padova la sua Sensitiva, ma se mai Sei- 
vaggiano potesse aver T onore di accogliere 
un <^osì caro ospite, la .vedrà primeggiare ri- 
battezzata col nome diRaineria in mezzo ad 
altre piante minori, che si compiaceranno di 
far omaggio alla loro Regina, come il mio 
cuore lo larà sempre al bell'animo deI<]ona- 
tore . La mia gratitudine mi renderà più dolci 
quei sentimenti di vera e giusta estimazione 
eh' io le professo da molto tempo per le qua- 
lità che la adornano, e mi pregierò in ogni 
tempo di farmele conoscere , e colla più cor- 
diale riverenza*, ec. •> 



ALLA CONTESSA 

FRANCESCA MORELLI 



Cxrazie intanto alla ^attaglia, alla sua aria, 
a' suoi monti che sparsero la serenità sullo 

* « 
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spirito della cara Fanny, e grazie alia cara 
Fanny , che s' affrettò a dar questa dolce con- 
solazione al suo Cesarotti col .descrivergli 
1* impressione piacévole che fecero sopra lei 
le scene campestri. Possano i Bagni consumar 
1' opera del suo ben essere, e renderla a chi 
r ama, e l'apprezza quanto merita, sana e 
contenta per onore della Providenza e per 
delizia dersuot amici . Voglio darvi una ndti-> 
zia che può forse rendervi più interessante 
il paesaggio che vi circonda , Innanzi di ar- 
rivare alla Battaglia rimpetto alCatajo, in un 
luogo' detto il Pigozzo, lungo il canale v'é 
un caòino con una Chiesetta, e un picciolo 
pozzetto a fianco. Ivi per qualche anno abitò 
un uomo che non era dei più comuni, d'uno 
spirito trai il filosofico e il poetico, passiona*- 
tamente innamorato del bello morale che 
andò sempre cercando nell' amore, neiràmi* 
cizia,'nei caratteri degli uomini, nella contem* 
plazione dell'ordine, e del sistema dell* uni- 
verso. Trovatosi tàtalmente illuso nelle idee 
più care, costretto a rinunziare ai suol diletti 
fantasmi, disgustato di tutta la sciaurata ^azza 
di Prometeo, e quasi quasi delFabilttà dell'ar- 
tista, lasciò quell'abitazione, e andò a Ritirarsi 
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in una perfetta solitudine campestre ove sfcj- 
ga l'attività del suo cuore cogli esseri vegeta- 
bili, pascendosi anche talora de' suoi lavoriti 
romanzi, ma senza lasciarsi tormentare Al- 
l'idea iUusoi'ia di vederli realizzati. Il Cielo 
finalmente per decoro proprio, e per premio 
delle sue buone intensioni gli fece conoscere 
Fanny, ed egli benedisse tosto reconomia 
della Providen^a; che neir ultimo periodo 
delta sua vita gli riserbò questo bene, e gli 
mostrò che gV idoli del suo spìrito non erano 
tutti assolutamente chlrnere . Di quest uomo 
non vi dico il nome, Ina quello del suo erér 
mo è Selvaggiano, Egli lo trova delizioso , e 
oserebbe preferirlo alla Battaglia, se ora la 
Battaglia non fosse abitata da Fanny, podo 
immaginandomi che dopo questa storia , aJ. 
- vostro ritorno getterete uno sguardo di com- 
. piacenza su quel luogo In memoria del soò 
antico abitatore , e godo ancora più coft' idea ' 
che abbiate a bearlo nel suo romitaggio colla 
vostrà presenza . 

Per me al certo non v'è spettacolo così 
pomposo che m' interessi più de' miei verdi ; 
e la giocondità, e l'affetto de' miei domestici 
ha per me assai niaggior pregio che tutte 1^ 
società di òon ton. 
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Kcm mi MupisGO se il nostro Z.... s'annoja . 

Egli non è il Sibarita che per sazietà brama 
i cibi semplici ; è il buon Adamo che, avendo 
per cagioQ vostra gustati i frutti dell'Eden, 
non sa più adattarsi a quelli d*una terra ri-^ 
voluzionata. Egli ha però torto di dedicarsi 
. come fa a certe relazioni che egli si ostina a 
risguardare come amicizie, e quasi merita il 
duo trattamento, adattandosi da tanto tempo 
a soilrirlo. Ma r attaccamento a Fanny non 
sarà senza elFetto, ed io già preveggo che voi 
l' avrete o guarito , o rovinato • 

Voi m'avete fatto sorridere pregandofni 
d^in^truirvi. £ di che volete voi cji' io v^in-* 
%strui$ca? Io non potrei che insegnarvi a co- 
noscere meglio voi stessa . Ciò che dite per 
scemare il vostro merito^ fa il vostro maggio- 
re elogio. Non credete ch'io vi lusinghi: io 
non sarò nè !1 primo, ne il solo che v'abbia 
reso giustizia. La vanità è viziosa, ma un'one- 
sta compiacenza di se smesso è una .buona 
compagna, e voi avreste gran torto di ricu^ 
saria. ' 

Addio , Amica dilettissima . X7n co«*diale 

saluto alla buooa Mimi , che ha ben dritto 

, ■» « ' • • . 

d'esser amata, poiché ama^voi. Addio con 
tutto il cuore • 
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ixn. 

ALLA STESSA 

Sehaggianù 

Tornai da Bassano coll'anMctà d aver nuove 
dì voi. Fortunatamente m'avvenni tosto in 
Zacco, e intesi da lui che vi aveva inaspetta- 
tamente veduta al Terraglio, e trovata in ot- 
timo stato di salute; e &e non del tutto Iran- 
quiiia, almeno tanto pa^na del vostro spi- 
rito , quanto bastava a metterlo in commercio 
nella società. Ciò nii diede molta consolazio- 
ne, facendomi sperare che vogliate cooperar 
efficacemente a ristabilire il vostro fisico, cer- 
cando di serenare la fantasia» e prestandovi 
a tutto ciò che può diradarne le nuvole. Io 
passai dieci giorni afiassano in casa dup gio-f ' 
vane Monaco di Fraglia , ch'io soglio chiamare 
il figlio della mia ultima età, e talora il mioO* 
' iscar , perchè ama con trasporto Ossian e-iiie, 
^ ed ha la stessa maniera di vedere,jdi sen^re, e 
di scrivere. In conseguenza di queste cjispusi- 
2Ìoni» egli è incantato di Faimy ^ <^ cui gli 
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lessi alcuni scritti che Io posero in entusia- 
smo. Bassano^ voglio dif e la 3ua posizione, 
sarebbe degna del vostro pennello. Esso po- 
trebbe essere una scuola di pittura per i pae-^ 
sisti; esso presenta un aggregato di vedute 
che formano un teatro di spettacoli naturali, 
sempre interessanti c sempre varj.Il coltiva- 
to e 1 silvestre, T ameno e T orrido, le colline^ 
i monti, le montagne offrono gruppi, intrec- 
ci , contrasti di torme, di colori , di aspetti, , 
che arrestano e trasportano ad ogni passo . 
Tutte queste scene graduate e successive nel 
territorio sembrano riunirsi dinanzi agli oc-* 
chi dello spettatore nella'città stessa quando 
si guarda dal Castello, già soggiorno d un 
Tiranno, e ora d'un Arciprete . Io lo còn* 
stempiai estatico, ma la maggiocmia sorpresa 
fu, come quel mostro d'Ezzelino potesse pa/ 
6cere lo spirito d^ idee di sangue in uh sito 
fatto per inebbriare V anima del nettare dei 
Genj* Passavie mie giornate, aggirandomi 
per le terre circonvicine, specialmente Jlungo 
il canal della Brenta, ove il fiume noìi séàte 
ancora il torpore della Patavinità, ma corre, 
e sbalza , e spuma irritato tra gli spezzoni dei 
massi, e ia presentire una forza che può giu« 
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stificare il detto d* Elvezio, che l'I sublime è 

un terribile inpoato. Allora però il fiume non 
avea che una vivezza piacevole • Le persone 
del bel mondo avrebbero ben riso in ve- 
der me col mio compagno e coi domestici 
^girarci tutti attentan^ente pi^r laghiaja del- 
la Brenta a rIcogUervi petruzze e clotoli co- 
me se ibssero gemme , Ben però più prezioso 
di tulte le gemme dell' India fu per me il Ga^ 
binetto di storia naturale clV ebbi a vedere in 
Bassano . Fra le cose che lo distinguono non 
è la meno singolare che chi k> formò, e lo 

• 

possedè, può dirai con esalta proprietà un'ar- 
lecchino naturalista^ poiché appunto facendo 
egli il personaggio d'arlecchino a Parigi « 
acquistò ricchezze ^nsiderabili , una parte 
deUe quali» per una inspirazione che non si 
sarebbe aspettata, I* impiegò a procacciarsi 
una sceltissima collezione di corpi naturali, 
che per essere ammirata con trasporto non 
ha bisogno di scienza. Nella mia dimora in 
Bassano io m'era scordato di tulte le ribal- 
^rie misteriose, delia politica: appena giunto 
a Padova intesi tosto che siamo tuttavia in- 
certi della guèrra o della pace^ ma certi^mi 
della miseria. Per iscappare da queste idee 
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sconsolanti, corsi tosto a rintanarmi nella mia 
àelva , ove divido le ore tra il mio giardino 
autunnale, e il mio gabinetto grottesco. Non 
so se questo sia tin embrione, o lina parodia 
del Museo Bassanese, ma so che in ogni mo- 
do m* interessale m'appaga. £bbi dall'aureo 
e amabile Albrizzi una lettera cordialissima 
che m'invita al Terraglio. Io avea tutta Tin- 
' tenzione di andare a passar un giorno con 
lui, ma per ora sono ritenuto da qualche 
faccenda morale , nè so quando potrò secon« 
dare il mio desiderio. Addio, amatissima Fan- 
ny: confortatevi , sollevatevi, e amate chi si 
£i una gloria d esser vostro. Addio ^ 

XLFII. 

« 

ALLA STESSA 

D uè lettere consecutive di Fanny sono due 
gioje per me . Ma io sono alquanto mortifica- 
to che non abbiate ricevuto la mia seconda 
che ho indirizzato a Clagenfurt secondo il vo- 
stro avviso^ voglio però 1using;armi che dob- 
biate averla trovata al vostro ritomo a en- 

s 

* 4 
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tal. Quanto ho mai gradito il trasporto col 
quale avete afferrata la penna per comuni- 
carmi le bellezze della voòtra solitudiiie e le 
sensazioni ch'esse vi destano! Sì, io ci avea 
diritto, poiché niuno può risentirne un im- 
pressione più viva . Questi spettacoli non do- 
vrebbero essere che per le anime Fannie • U 
volgo profana la natura co*suoi occhi corrot- 
ti o stupidi* Non è degno d'ammirarla chi 
non ha il cuore in consonanza con quelle vi- 
ste, chi non sente svegliarsi un bulicame d1« 
dee morali che gli parlano del bene , e del 
bello. Tutte le vostre lettere m'interessano 
air estremo, ma questa, e la precedente m'i-^ 
nebriarono d'una delizia originale. Io sfido il 
pjù eccellente paesista a far un quadro che 
possa incantarmi di più. Perchè mai còsi po- 
clii storici degnano d'arrestarci su questi og- 
getti? 11 mondo è pieno di storie politiche « 
vale a dir di storie dei delitti, delle pazzie, e 
delle miserie dell* uomo : perchè non si ùl di 
proposito la storia dell'innocenza, cercando- 
ne gli originali tra le montagne, e tra i bo- 
s( hi? Anche i viaggiatori non mi appagano. 
Essi non ci danno ché viaggi eruditi, dotti, 
minuziosi, lo vorrei una raccolta di viaggi 



sentimentali ; ma converrebbe che gli scrit- 
tori avessero' Tanima e il penello di Fanny 
che io strappò alla natura . Continuate a far- 
mi di questi regali; essi sono un pascolo de- 
lizioso alia mia immaginazione e al mio cuo- 
re . Quanto io amo quel vostro Cardinale che 
andò a piantar alberi dopo aver piantata la 
pace ! Ov' è ora un altro Goess che venga a 
ripiantarla ira noi? Eccoci di nuovo in guer*- 
ra.Chilo avrebbe aspettato? O romitaggio 
di Selvaggiano quanto ti debbo! t'ho lasciato 
un'ora fa, e ti rivedrò tra un'ora. L amico 
Zacco vi saluta caramente • Egli si mostra 
contento alla sua foggia , perchè ha sempre 
fissato di esserlo , ma è troppo equabile per- 
clr io lo creda nè passionato alla foggia mia, 
nè felice alla $ua. Scrissi da qualche tempo al 
nostro caro viaggiatore a Lipsia, ma non so 
se la mia lettera gli sia giunta. Possa egli es- 
ser sano e tranquillo se non lieto, e riveder 
presto Fanny! Questo è il maggior bene che 
io possa augui'are ali' uno , e all' altro . Addio, 
dilettissima. Addio con tutto il cuore ^ 
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. ALLA STESSA 

Voi foste finora occupata a fer rìnfermt^ra, 

ed Io sono COSI diabolicaaiente afiacc eudato 
che a grande stento ritrovo un quarto d'oici 
per trattenermi con voi. li vostro uffizio al- 
meno dava ona compiacenza al vostro cuore 
sensibile; ma il mio non è fecondo .che tìi fa- 
sttdj . Conveirebbe che avessi i cento occhi 
d*Argo per leggere ciò ciie mi si trasmette, 
e le cento mani di Briareo per iscrivere a chi 
ricerca una lode, o mi addossa una fatica im- 
portuna/E che leggo? e che Scrivo? Dacché 
eono a Padova non ho scritto, una riga che 
appartenga a me, nè Ietto un libro per ge- 
nio, trattone le Lettere di Scrofani, che non 
potei nemmeno terminare. Possibile che In- 
nanzi la morte io non abbia a godere alme- 
no un anno che sia propriamente mio, un 
anno eh' io possa vivere unicamente a me , e 
ai pochi che amo di cuore, mandando al dia- 
volo tutte fa un faccio politica, vanità, lette- 
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ratura, cattedre, accademie, carteggi lettera* 
. rj , e tutte le tediose puerilità della vita so- 
ciale! Non so se avrò mai questo bene; in* 
tanto conviea bestemmiare, ^ portar la sua 
soma finché il sopraccarico mi & cader sotto 
il peso. Tanti imbarazzi uniti alla brevità, e \ 
alla tristezza delle giornate mi mettono d'un 
mal umore che mi là quasi cambiar di tem- 
peramento. 

Il Viaggio di Grecia dello Scrofani è un'o- 
pera instrtittlva, piacevole, interessante, ani- 
mata , d una lettura la più deliziosa. Io ne ^ 
do questo giudizio sulla traduzione francese 
mandatami dair autore, perchè gli esemplari 
Italiani furono arrestati a Roma , sebbene 
r opera non abbia nulla d'eterodosso. II vo-^ 
stro nome sarà nel 2* volume che non ho an- 
- Cor letto, avendolo spedito al mio dato Bar- 
bieri. Ma il cenno che Scrolani fa di voi mi 
rende ansioso di ricuperarlo. Fanny è un bel 
soggetto per la sua penna. Così potess'egli 
conoscervi al par di me : ad ogni modo go- 
drò di veder che il pudore intemperante del 
~ vostro merito cominci ad essere suo ihàlgra** 
do sfiorato. * 
L ac(jua ebbe in quest'anno per la prima 
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volta la temerità dì farnai una visita importu- 
lia fin dentro al mio eremo, ma dopo due 
giorni si ritirò con creanza, e fè più paura 
che danno. Il boschetto pareva in perlculo, 
ma restò illeso. Gii Dei dell' amicizia , e dei 
sentimento lo preservarono . Preveggo che 
diUicilmente potrò riveder Selvaggiano in- 
nanzi il nuovo Aprile . Marina mi fa un cen- • 
no d* una vostra idea di portarvi due giorni 
a Padova. Questa sarcibbe una prifnavera nel 
cuor dell'inverno: ma comcL sperarlo in una- 
. stagione cosi bestiai rnente perversa? Compen- 
satemi colla freschezza sempre .vegeta • del 
Vostro affitto, certa che il mio non appassi- 
rà in alcun tempo. Un saluto cordiale alluo^ 

mo della natura. Addio di cuoce.* 

», . \ 

m • - ■ * 

.. • XLIX. 



ALLA STESSA 



É 



pur troppo vero ch*io sono occupato, ed 
è vero altresì, che la frequenza^ e . la molti- v' 
plicità delle lettt re mi è spesso a carico , e ta- 
lora a, noja • Ma cosa hanno mai di comune - ^ 
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^ le lettere di cotesta tiirba di scriventi con' 

• quelle di Fanny? Dettate dal cuore , Ingenti- 
lite dalie grazie naturali del vostro spirito t 
esse sono il vero specifico contro il tedio in- 

. spiratomi dalle altre» e mi s^ono d'una ca. 
ra distrazione dalie brighe incessanti che mi 
tira addosso il mio affisso di letterato in tito- 
lo, che portai sempre a dispetto, e che mi 

' diviene di giorno in giorno più intollerabile; 
La collezione delie vostre lettere è per me un 
tesoro prezioso; io le ricevo con trasporto, e 
le leggo. e rileggo con vera delizia. 11 piace- « 
Te di legger voi non può essere superato che» ' 
da quello di vedervi . Voi mi date perciò la 
più dolce notizia coli' annunziarmi che avrò . 
questo bene alia fine di Quaresima. Immagi- 
natevi s'Io preparo T anima a dir con divo- 
zione alleluja. Mi congratulò con voi che an- 
diate diventando sempre più insensibile ai 
frivoli tratteniménti del sedicente inon- 
do, che non è grande fuorché nella plccio- 

. lezza. L'amicizia, e la natura sono le due ù- 
niche fonti dei piaceri solidi ed interessanti, 
Il fisico nella campagna- offre lo spettacolo' 
che si cerca indamo dal morale nelle città. , 
La generosità, la gratitudine, «la b^neficenzà , 

I, Conisp, Leu* T* • ■ 3 

> • 
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universale risiedono nella madre Terra ; io 
•«tato d'Innocenza, la letizia cordiale e sem- 
plice 9 la cortesia ospitale non si trova che tra 
gli esseri vegetabili. Il mondo morale non è 
che un teatro di malvagità, e di miseria. 
Quando finiranno questi odiosi congressi? Io 
vorrei vederne uno tra laRaglone, T Umanità 
'e la Giustizia. Queste dovrebbero essere le 
.vere dominatrici della terrà: ma esse non so- 
no che Regine detronate, le quali non sanno 
nemmeno sperare una meschina indenniz- 
zazlone. 

* Mi consola assai la salute migliorata delFot- 
timo Bepo, e la speranza che abbia sempre 
più a convalidarsi . 

La vostra allezione alla cara Marina fa 
ch'io v'ami di più l^una, e T altra. Interes- 
sante per la sua bontà non meno che per la . 
bellezza, ella ha il privilegio singolare di a- 
ver tante amiche nel suo sesso , quanti ado-*^ 
ratori nel nostro. Fatele per me le più cor- 
diali carezze . L'ultimo periodo del povero 

C diede qui luogo a molte ciarle divo- 

iamente maligne. Io credo che anche on buon 
Cristiano possa non gradir gran fatto gli im- 
ponenti prolegomeni della sua morte. I Teo- 

* 



logi hanno fatto il possibile per rendere 
sconsolante , e inamabile una religione eh' e 
tutta amore. La sua iisonomia naturale era 
fatta per spargere un balsamo di consolazio- 
ne e di speranze sull' occaso del nostro gior- 
no: essi la sfigurarono a segno di &me uno 
spettro, e ci resero più trista la morte coi ter- 
rori esagerati d* un* altra vita. Sé i frenetici 
novatori di Francia in luogo di abolir il Cri- 
stianesimo r avessero richiamato al suo vero 
spirito» spruzzandolo d'un po di filosofìa tem- 
perante , essi avrebbero reso un grande e rea- 
le servigio aLl'umanità: m| fatalmente in que- 
sti tempi la ragione stessa non fu che la ser- 
va del male* Ma abbandoniamo queste idee; 
pensiamo a vivere, e ad amarci* Addio con 
tutto il cuore* 
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ALLAST£SSA 

Ignaro del vostro indirizzo, e temendo che 
la mia lettera andasse smarrita ho diiferito 
con dispiacere a rispondere alla cara vostra 
finché fui certo che la mia f>otesse giungervi 
dirittamente e sicura. Eccoci dunque amen- 
due nel vostro romitaggio lontani e vicini più 
, di prima * Cara Fanny , poiché il destino ci 
vuol disgiunti, piacemi almeno di sentirvi in 
un soggiorno più confacente ad un' anima 
qual'è la vostra. La simulazione, la maligni- 
tà, r insidie, i vizy i più rathnati si diedero in 
ogni tempo , e più nei nostri, il loro rendez» 
. nelle gran città. Se Tinnocenza esiste 
ancora, ella non abita che alla campagna. 
È vero che ci mancano i solletichi delio spi- 
rito e le squisitezze dell' arte ; ma la bellez- 
za della natura non ha bisogno di liscio, e la 
bonomia vai bene il òon tori* Se i campa'* 
gnardi hanno un po' della pecora , i cittadini 
d«il loro canto sono un misto di scimmie e di 
serpi. 
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Gradisco con tutto il cuore la vostra dedi- 
ca. I Mecenati , e gli Augusti non n'ebbero al- 
tra più lusinghiera: ella può essermi invidia- 
ta da tutte le divinità campestri. Ossian cale* 
rà dalle nubi a visitar la sua Fonte e a sedere 
accanto air amàbile dedicatrìce: io l'accom- 
pagnerò coir imaginazione e col cuore . Non 
temeté no eli' io possa scordarmi di Fanny , 
, troppe cose me la rammentano» e quand'ala 
tro non fosse, lamia situazione istessa mi 
chiama a lei . Osegliano, e Selvaggiano sem- 
brano fatti per isvegliare Videa l'uno deirai* 
tro. Lasciate eh io mi compiaccia di credere; 
ch'abbiano tra loro molta analogia fisica e 
morale . Gli alberi di Selvaggiano non hanno 
a dir vero quella taglia gigantesca che s'alza 
imperiosa neir aria « ma pure avanzano pros-- 
peramente, e aspirano all' onore d'esser i ca- 
detti dei vostri. Ambedue poi quesiti romitag- 
gi suscitano delle care memorie che invitano 
à una dolce tristezza . Questa sarà in breve.il 
mio giornaliero alimento . VI sarà anche qui 
la sua mistura di amaro, e di dolce , ma non so 
qual dose prevalerà.La mia cara, lamia sa* 
era amica sempre in preda alla sua pascione, 
sarà a Padova ai primi del venturo. Voi beQ 
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credete clVlo ne sarò inseparabile . Io mi pre- 
paro a pianger con lei, e mi terrò felice se il 
nìio cordoglio può valere a scemar il peso del 
suo. Confido in Selvaggiano, e ove questo 
giunga a serenarla, sarò ben compensato dei- 
la mia fondazione. 

Ho veduto jeri il mio caro Oscar sempre 
più degno^ di quésto nome; egli si compiac- 
que assai della vostra affettuosa memoria , e 
ricambia di cuore i vostri saluti. Addio» ama- 
tissima Fanny; siate sempre sana e gustate 
in pace le vostre campestri delizie . Un addio 
alla Fonte di Ossian • 



ALLA6TE&SA 

Selmggiano 

Ciò che mi dite intorno le mie lettere mi 

sorprende e m'affligge al paro di voi. Questa 
€h*io vi scrivo è la terza: di vostre ne ho ri* 
cevute quattro . Nella penuUIma voi mi co- 
municaste il componimento Osaianesco del 
Commendator di & Priest richiedendomi del 
mio parere, e insieme mi domandaste una cp- 
. pia del mio sonetto sopra il |)acio . Non con- 
tento di appagarvi su questo , ve ne aggiunsi 
un altro di nuovo, ch'io mi lusingava che do^ 
vesse interessarvi per più d' un conto. Con- 
fesso che mi compiaceva di queste in^rov-^ 
visata, che secondo me, vi sarebbe riuscita 
ancora più cara, perchè Vè già nota la mia 
ostinata repugnanza al far versi. Stava atten- 
dendone qualche riscontro, %h vedendolo mai 
comparire, temei che foste incomodata, o che 
air arrivo della mia Ietterà vi foste trovata in 
viaggio: ora intendo eh ella si è smarrita non 
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SO 3e per acqua, o per terra. La frequenza di 
questi aQcidentl , molti dei quali non sono 
6enza dùbbio accidentali , fa conoscere che il 
commercio epistolare torna a godere in tem- 
po di pace le galanterie della guerra» Io fre- 
mo di queste inquisizioni confessionali, e per 
poco che questo metodo continui lascierò di 
scrivere In pei^tuo . Per qu està volta penso 
di dirigere la presente In Procuratiaa Ve- 
nezia, sperando che per tal via debba giun- 
gervi senza intoppo . Ricopio il Sonetto ac- 
. cennato^maonietto quello del bacio, perchè 
se mai anche questa dovesse andar in arresto, 
non vorrei cagionare scandolo a qualche sa- 
cerdote della polizia* 

-La vostra ietterà mi trovò in situazione 
opportunissima per vaneggiare con dolce tri- 
stezza. SI vede che siete Inspirata dalla divi- 
nità della vostra Fonte. Ossian istesso può in- 
vidiarvi la pittura della vostra scena nottur- 
na. Fui più volte tentato di leggerla alla mia 
cara amica, che ha T anima singolarmente 
(atta per questi ^ettacoll sublimi e toccanti ; 
ma il monumento che chiude la scena avreb- ' 
be (atto. gittar sangue alla sua piaga . Per altro 
ho la consolazione di vedere ciie questo tran- 
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quillo sttgglorno ha già recato qualche risto- 
ro alla ^ua salute , e che la sua tristezza me- 
desima ha qualche ora di assopimento. *Ma 
che sarà al punto del ritorno? Io ne tremo 
per lei, e per me. Grazie al cielo ne siamo 
ancora lontani. Addio^cara Faony, bandite 
ogni timore che alcuno mai possa guastare i 
miei sentimenti per voi. Non so credere che 
ci sia chi osasse tentarlo, e se ci Iòsse, nuo- 
cerebbe a sé più che a voi*. Addio col più 
coidial sentimento. . . 

O del Cantor di Cona ombra alletta , 
Odi quel Fonte che da un balco infranto 
Sgorga con dolce suon quasi di pianto 
Per queir opaca e tacita selvetta ? , 

Fanny il consacra a te, Fanny... T' affretta. 
Vieni con Tarpé tua, siedile accanto: 
Degna è di te , dei tuo sublime canto 
Questa bell'alma, e tifa le poche eletta. 

Silenzio; ei viene^ aura di elei qui spira, 
£ un* augusta armonia che invade il core 
Dolce tristezza ed alti sensi inspira . . 

No, non son io, ma un mio fedel Cultore, 
Grida il Bardo divin , che qui s'aggiraf; 
E applaudo io stesso al tuo leggiaujio errore* 
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ALLA STESSA 

Un disonììne ne chiama un akrol La per- 
dita della mia .lettera m' indispettì , e il dis* ' 
petto fece che nel replicar il mio sonetto o- 
mettessi di segnare quella circostanza che 
riuniva tulli gli oggetti del medesimo, e ne 
specificava T intento. Soffirite eh* io la ram-^ 
memori. NelS vostra seconda lettera mi rin.- 
jfìovaste la domanda dell' aooc^taeione per la 
dedica della Fonte di Ossian» e nella stessa 
^' inseriste la' bella epistola a voi del Comm.. 
di S. Priest contenente la sua insigne imita- 
zione un canto di Ossian, sul quale mi ri- 
chiedeste d'indicarvi il mio parere in un mo- 
do obbligante per T autore. Io intesi di sod-* 
dislare pienamente al vostro desiderio con un 
Sonetto, nei quale venissero' a riunirsi hatu- 
Talmente Fanny, la sua Fonte, Ossian e il suo 
imitatore S. Priest. Io non seppi come dimo*- 
strar meglio T impressione che mi fecero i 
suoi versi (guanto fingendo di averli creduti 



i^iym^cd by Google 



123 



di' Ossian , e dintròdurre Ossian stesso a spie- 
gar r equivoco, e a compiacersene. 11 total 
dell* idea si sarebbe ravvisato a colpo d'occhio 
6e la mia lettera iòsse giunta immediatamen- 
te in risposta alla vostra; e di più neirargo- 
mento del òonetfco io aveva accennata T epi- 
stola del sig. Cavaliere. Voi vedete che iLiuio 
Sonetto appartiene indiviso a lui ed à voi, e 
dopo questo egli non ha da rammaricarsi del- 

. Io smarrimento della mia precedènte . 

Un errore ben più fondato sarebbe stato 

. quello di tutti gli ascoltanti neir assistere al- 
l'Accademia poetica Jtenuta a Fraglia il i.cor-r- 
rente dal mio diletto Oscarre . Egli fece decfa** 
mare dai suoi alunni quattro canti sopra le Star- 
gioni , che potevano propriammte oredersr 
quattro Poemetti di Ossian clie rinnova e ri- 
produce se stesso . La verseggiatura, e lo sti- 
le erano da capo a Ibndo à una e^quisttezza 
inarrivabile . Una mescòlanza e un contrasto 
il più arihohico d* imagini e di .pt^nsierl, di 
pitture fisiche le più svariate e di sentimenti 
morali i più toccanti, un'azione perpet;ua di 
tenerezza ora amena ed ora patetica destaro- 
rono un cumulo di aensazidm deliziose e ci 
tennero tutti in un yero incanto . .Ma qual lu 
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la mìa commozióne è la mia sorpresa quan« 
do nel canto dell' AuLurino intesi il cuor del 
mio Oscar scoppiar in una piena d'affetto ver^ 
so di me , e dillo adersi sopra Selvaggiano 
rammemorando la grotta e arrestandosi nel 
boschetto colla più dolce tristezza! Confuso, 
sopraffatto, quasi fuor di me, non potei con- 
tener le lagrime, che furono accompagnate 
da quelle dei cuori più sensibili , e la scena 
terminò con acclama^iioni ed applausi estrat- 
ti dall'anima di tutti gli astanti. Qual giorna- 
ta sarebbe stata questa per voi! Il cuore, e il 
talento di questo giovane haimo un non so 
che di divino. Fanny lo anù ; questo è un pre- 
mio degno di lui. 

La mia dilettissima amica sì trova da tre 
giorni a Cittadella per visitar una sua sorella 
colà nìantata . lo però vado domani a levar- 
la, e ricondurla meco a Selvaggiano. Questo 
romitaggio aVrà il m'erito di rimandarla ( il 
che sia il più tardi possibile ) ristorata alme- 
no sì nel fisico che nel mdrale . Figuratevi 
quanto ei debba divenirmi più caro . 

Sento con giubilo la vostra disposizione 
al ritorno nel prossimo Ottobre, e pregusto 
il piacere della giornata che passerò con voi% 
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I vostri avvisi mi serviranno di lume per con- 
certarla. Addio, carissima. Ricordatevi di Os- 
6Ìan e di Oscar. Addio. 

LUI. 

ALLA STESSA 

I vostri caratteri mi promettevano consola- 
zione; ma veggo con dispiacere che non siete 
consolata voi stessa. La vostra lettera è an- 
cora tinta dei colpr£;della tristezza passata . 
Ma, cara Fanny, se il pericolo del vostro nuo-' 
vo padre fu quello- che vi sconcertò i nervi » 
e Io spirita, perchè adunque la sua guarigio- 
ne, e la certezza 4' ^ver già. ricuperata una 
cosa sì cara, non opera in proporzione T ef- 
fetto contrario? Qual &talitìi ! Il bene che ci 
lascia svanisce afTalto, e il male nel suo par- 
tire c' impronta 1* aiìiin^ della st^a imagìne . 
- Quel eh' è p^gio, r anime più gentili e deli- 
cate par che abbiano lina maggiore sinapatia 
col male, clje col ben^ opposto. Esse si la- 
sciano come imbevere di quello, lo richiama- 
no col pensiero, sembra che lo assaporino, e 
lo vadano ruminando come il loro naturale 
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alimento^ e godono di anticiparlo cplla.pre- 
videnza, e accrescerlo coli* imaginazione . Ca- 
ra e preziosa amica, bisogna combattere a 
tutta possa queste disposizioni, e levar al no- 
stro nemico.almeno quella parte di forza ^he 
ci aggiunge il nostro medesimo spirito, se 
non vogliamo passare la vita in perpetue la- 
grime; poicliè alfine il bene o è poco sensi- 
bile; o passaggièro, ó fecondo di pene più 
gravi; sicché il male fa sentire più al vivo la 
'6ua- esistènza «ed. è certo che fu ed è, o sarà. 
Se noi ci facciamo uno ^udio di riunire questi 
tre stati in un solo punto, non v' è più salute- 
per noi, e la vita non è che un supplicio.Fate 
^Innque ogni sforzo per serenare il vostro . 
spirito, e rinvigorirvi ippgni senso. Lascia- 
tevi trasportare- dal vortice delle distrazioni 
sociali. Convi^n dire che T influenza di que- 
ste sia d'un efficacia prodigiosa quando giun- 
sero a lare che i V..*.. scordino, a soffrano 
in pace la loro annichilazione^oKtica. • 

la al presente sto bene, benché alquanto in- 
debolito di stomaco, <^ più degli occhi. Il mio 
vero male, quello ch# non posso perdonare 
alla slagione, si è, di tene|;mi già da cinque 
inesi diviso da Selvaggiano senza permettermi 
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di vederlo per un sol giorno . La mia speran- 
za per questo capo è tutta riposta in Aprile. 
Io ne vagheggio un' altra più prossima, quella 
di riveder la cara Fanny , e di compensarmi 
almeno in parte di così lunga separazione • ' 
Non fate eh' io ne sia deluso. Addio, amatis* 
6Ìma: datemi notizie più consolanti del yostro 
stato • Addio col più caro sentimento . 
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* 

iVLLA STESSA . 

. Padom 

Non so se la causa che sospese il vostro 
viaggio possa dispiacervi; io per me sono con- 
tentissimo dell' effetto . Il tempo che avete fis- . 
sato per i bagni di Montortone è opportunis- 
slmo a voi e a me. Prima o dopo non sarebbe 

, stato coitciUabile colle mie circostanze . La • 
stagione propria di Flora è per me quella, 
della noja. Maggio è il mese degli esami, e 
non è permesso alloiituaarsi da Padova. 
Negli anni scorsi io mi prendeva qualche li- 
bertà , ma ora già si comincia a far gli eser- 
cizj alla Tedesca, e chi si scosta dalla linea 
potrebbe aver in regalo qualche tocco 3i b,a- 
stone. Per i ^5 spero che il nostro corso sarà 
terminato» ed io potrò ristorarmi.con Seivag- 
giano e con Fanr^, per poi passare alia metà 

,di Giugno, da.f anny^ad Oscar, ciie è quasi 
come a dire da Fanny a Fanny , poiché vi 
sooxigUa molti^simci nella sensibilità del cuo- 
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Te/neHa delicatezza dello spirito, è nel suo 
attaccamento per me. Vedete se posso aver 
jpiù ragiobPd' amarlo ; Ciò che -dite intoi*nò 
di luì è tanto vero quanto finamente espresso. 
Iq noa lo sento che troppo , e yi accerto cMo . 
non so pensare aHa situazione di questo iiglio, 
della mia ^ceka, come.lo chiamate a ra^one; 
$6Ziaa un^ commozione di tristezza. La tem- 
pra del w> <:uore ballava da sè per&r la guei^ 
ra al suo temperamento senza che ci fosse bl- 
sogno di alimentarne l'attività colla solitudi- 
ne, e coi tormenti d' gna fantasia non distrat* 
ta*Ma forsè le cose possono cangiare d^aspet-* 
io. Intanto ho la consolazione di sentire chc^ 
la sua cura procede bene , e le acque di l(e« 
coaro che sta prendendo vanno rinvigoren-, 
dolo. Spera che tlìnio arrivo e fa mia dimo- 
ra, eoa ini non sarà sènza qualche influenza. 
Restai vivamente colpito dall* accidente so-? 
praggiunto alla cara Marina cos^ .degna deln 
r amicizia di Fanny. Voglia il Cielo ch'ella si^ 
rimessa per modo da non .aver niai più a te- 
mere contrattempi così funesti. Domani le 
scriverò due- righe ; intaittQ, sputatela cara-^ 
mente, e datele un bacio anche per me. Ad- 
\ Corrisp. lidi. T.F. ' , ; % ' 



, óiOf amatissima in voi^ in Oscar» in. Marina, 

le in tutto ciò che vi ama, e vi somiglia. Addio. ^ 
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LF. 

ALLA STESSA 

Il mìo viaggio di Bassano non poteva essere 
meglio coronato che da ona lettera di Fan- 
ny . Voi vi siete ben apposta pensando che 
questa corsa mi^ rioscirdbbe salubre e piacer 
vole. Essa elettrizzò II mio caro Oscar in cor- 
'|k]f e in anima. Qual^racòomandasione mag- 
giore di questa! le espansioni del nq^o affet- 
to, 1 nostri cólloqoj, le passeggiate per cotesti 
luoghi deliziosi^y la. di cui vista gustata coli' a*- 
mico aveva il colore della novità, valsero a 
seren^rj^i 1q /spirito e ad avvalorare i buo^ii. 
effetti della sua cura. I dolori di stomaco so-, 
np cassati quasi del tutto, ed egli acquistò 
più di colorito, di nutrizione , e di forze. Egli 
è però ancorai lont^ dal soo ri^t^bili^iènta» 
ma si va lentamente avanzando verso la me- 
la . Io Y ho ricondotto a Fraglia^ ove speria-» 
mp che I bagni d^ii acque termali abbiano 
una feiice efficapìa ^pra la sua. macchifia . 
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Voglia il Cielo che questo finito prediletto 
mi sia presto restituito tanto vegeto e. vigo- 

c roso nel corpo <][uanto ,è perfetto nel cuore $ 
e distinto, nei. doni dello spirito. Egli ora si 
occupa piacevolmente nei fare im poemetto 
sopra Bassano , che farà sentir .il sangue di 
Ossian che .gli scorre per le vene. V ho già 
parlato altre volte di Bassano. Ora ho veduto 
anche As^^io che n*è distante otto miglia*. 
Asolo può dirsi il Camerotto ^ei Paradiso v 
Là città è tanto miserabile, quanto il paese è 
beatifico per il gran teatro di bellezze naturali. 

, con cui iificahta gli sguardi. Noi T abbiamo', 
contemplato con tutti i trasporti del rapimen-^ ; 
tò Ossianesco. CHtreOscar e me, due sole per^ 
sone erano degpe.di divider coiji noi la deli*^ 
zia di questo spettacolo, Fanny ed Elisa (que- ^ 

, sto è il nome distintivo della fniacara ) .I0 
sono volato più volte dalla Brenta alle^alpi,^ 
associandovi cqU* immaginazione e col cuore. 
Voi siete dunque sul punto di allontanarvi 
da no! , e non sapete tarlo senza amarezza . 
La cosa non può esser altrimenti per chi sa 
sentire ed' amare . Anch' io hoitletto* più vjolte 
die il mestier del viaggiatore iion era per 
nie. Io. sarei' ìirreitato stabilmente ovunque 



.javesòl trovato persone amoroae ed amabili^ 
Jiè avrei pòtulo staccarmene senza ammalar* 
mi* Voi avete ben ragione dVesser un po' tri* 
sta d'un tal distacco. Oltre gli amie! che vi 
baiino fatto le vostre qualità, una cara sorel- 
la, e un cognato di si rara specie non sono 
.oggetti jda lasciarsi con indif&renza^ Io non 
so ^^ringraziarvi abbastanza del regalo che . 
in' avete £itto col procacciarmi la cònòsceiiza 
deir adorabile Sig. Generale. La sua fisono- 

'mla iMtstò a prevenirmi, le sue maniere, i 
tratti non equivoci del suo carattere, e quella 
franchezza di bontà che gli traspira dalle ph* 
role^ e dal volto mi guadagnarono il CMore» 
Assicuratelo, vi prego , mio devoto attaO^ 
camento, e ditegli ch'io mi pregio di milittr , 
^^tto le sué bandiere. Vi ringrazio delle Coé- . 
di^li espressioni che usate verso la mia buo* - 

' na Laura, lo té ho letta la vòstra lettera, che 
la coounosse della più grata tenerezza^ Elia 
ha un^ anima dolcissima e ben degna di co- 
noscer la voì)tra. Fra tutte le persone di^mi^- 
Xamigliarità voi siete quella che la interessò 
più d'ogni altra* Ciò- vuol dire ch'ella meri*^ 
jtaya.di conviver meco. Tanto essa quanto il 
•mio caro Oscar vi mandano i più afFetttiùsi 
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ringrasiameatì, e si rìcordanò a voi. Addio, 

amatissima Fanny. I vtnti^ e il mare vi siano 
•propizj . Siate sana, lieta» e felicé quanto me- 
ritate. e amatemi sempre come io farò. Addio. 

> , ALLA.STESSA. • 

f 

Selvaggiano x^. Agosto iSoQ 

j ■* 

rJBaciai con. :^ra5porto lacara, e sospirata 
vostra dei 7 corrente. Dacché siete partila 
l' ho .setnpre. aispettata ansiosamente, nè ven- 
dendola mai comparire ne stetti in gran pe- 
na, e noli sàpea che pensarne. Ignaro det * 
Vostro viaggio , del vostro soggiorno , del vo- 
stro .^tato, Io andava ecrandó colla buona Laa^ 
ra In una incertezza Inquieta, e spiacevole, 
Sob quindici giorni- fa dal nostro aiìiatissifno 
Alberto , che passò qualche ora a Selvaggiano, 
.ebbi di voi qualche notisia che valse alquanta 
a calmarmi specialmente (polla speranza che 
mi diede, che avrei fra pòco una vostra 
tei;2^. ]uia.. vidi, lilialmente colla più viva esulr- 
tanza; ma restai ben sorpreso jair udire 



m avete scritto 4Me , altr^ a ^e > ed una élla • 
Laura, nkma delle quali ci giunse. Figurfl^e-» 
. vi quantx> ci doUe un tal disordine e perla 
noètra perdita e per i dubbj che dovea der 
6tarvi il.nostro silenzio. Non so còme a.cè]^«- 
dano o come si soffrano cosi strane irregola- . 
rità. Questa mala^fede delle p^ale è pìÉ^ dan- 
nosa al commercio dei cuori, che la guerra, • 
«nartttima a ^quello delt^ merci . Adogni mor- 
do, condoliamoci che siamo pure una volta, 
i^avviciiQQttt <;<^e* si può. SpiacemI però die 
ij nostro vero, ravvicinamento si vadft diia&io* 
lìàndo troppo più di quello eh' io sperava, nè - 
altro mi conforta alquanto, sennonché >il;vo-« 
'^tro aifnro mi farà venir in grazia <|uel mès^' . 
che ipi fu sino ad ora il più odioso ili tutto ' . 
famiD. Godo di ^smtirvi ben accolta' e pen-- 
sionata come prima. Ciò prova che le. aiti • ■ 
dei méllevoli non riusctròno . È un bene il 
«ion aver nemici, n^a non è un minor piacere 
.il trionfarne. Desidero con tutto il cuore che 
usciate ben tosto trionfante anche dalla gner-* 
•itì insidiosa del foro, cadetta di quella delle ' 
Qp]^. La vittoria vi sarà più grata venendovi 
per mezzo d^ un tal Capitano. Viva,il bi:avo * 

e buono jPpliteoi {o iamo é Io stimo a^pre. 
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più, ètion vedo f ora di averto per cwnsuttor^ 
. di stata avario*. Comunicai le sue intenzioni 
benefiche al mio Daniele, cKe divennè più • 
.grande e più.grosso per compiacenza dell' o- 
nòre a lui fatto . La pacé'cdi Russi consolò il, * 
bucaci Piei;ì>peir la speranza dell- arrivo del- 
l amica. Se cosi è, avrete una l»uoria còmjfJa^ 
' . gna per le - sére d* inverno, giacché è real- 
i ìonente degna della vostra amicizia. Egli nà' ? 
, pubblicato un volumetto d| Poesie che fecero 



cuo- . • ^ ' 



memoria d'^un amico perduto di cui premise 
l'elogio . Uécirà fra giorni ttìioiró pdemétr* 
ta delizioso di Barbieri sopra, i Golii JEuganeì • 
* . seguito da un egregio discorso sdie teorie 
. ^ito stile poetico . Egli^paarcia a gran passi : \ 
sulla strada regia éeÌfe :|^om , e il cuor del 
^ padre si gonfia di gioja. Addio, amatissim^a^ 

• Fanny. Checché accada , checché appàttsca";: . • 
^ ^ tibn dubitatet mài che il mio affetto si railen-»- 
ti ^ I delitti di leso- cuore non sono per rhe. 
' jEssi. sioir^ die quei di lesa-tiiaestà: 

■ la maestà deir amicizia è più rispettabile che l 
qufeUa deUa pòtèftasa. -, 
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■ • ■ ALLA STESSA . " 

. ' *> Sebaggiano \i Giugno 

'iv . ■; ■ ■ ' 

lì ulla di più .grato del vostro rimprovero. 
Mi còmpiàccio d* àver ihéritato qoerta peaa. 
che mi divien garante dell immutabilità del 
voatro affettò per itièi lo mi trovo stabilito 
Selvaggìano,: luogo che ora più che mai è . 
adattato alla sitoaéione del mio spirito. Dai. . 
Friuli sento ch^ la cara ainiica si va ajutando 
qaahto può per oabnar le grida della 'natura ; 
'Io non cesso di coadiuvarla, però in modo 
ìtidiretto e quasi itisidioso, persuaso che 
'sisteftza dei conforti diretti sia in questi casi 
ben più dannosa che utile. Una beli' anima 
addolorata per una 4:ausa legittiina ama il. suo 
dolore, e sarebbe scontenla di sè, se si sen- . 
tissé menò afflitta, di quel . che e^i^e- il ^og-^ • 
-getto . In tale stato ella s'irrita colle cpnsp- 
Iasioni , é si glòria dir oppc»*vi una resistenza 
più iurte . Convien dunque aspettare <J^e la 
lenta , efficacia deH^mpo abbia iogoraU la ' 
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-punta del suo cordoglio, e cL'tlla si trovi a 
poco a poco rasserenata^ senza avvedersene . 
Mi lusingo che la compagnia della sorella 
prediletta debba conflaii'e a questo bene, é 
spero poi che al di lei arrivo in Padova l'at- 
tiviti delia miai cordiale^ amicizia avrà il van- 
to se non di disseccar la fonte del suo dolore, 
. alfbeao di arrestar le sae lagrime o di rad- 
dolcirle . ■ " ' 

' Sento ed più vivo rammarico lo stato del 

caro Bepo: ma non so fissarmi senza racca- 
priccio hell'idea della^saa perdita; Ella sareb- 
I)e fatale in tanta scarsezza d'uomini onesti. 
Speriamo negli Dei prott^ofi della bontà, àe 
pure anche la loro schiatta non è spenta in 
questi tempi perversi . 
. Voi siete dunque prossima al viaggio? Sia 
questo felice, poiché àeve essere più felice 
r arrivoy e felicissinio il soggiorno. Poiché- è 
por fon^-^ che mi siate lontana, amo più ^ 
sapervi a Osegliano che altrove, perchè il vo- 
•stipo cuore ci troverà dei piaceri più onioge-* 
,nei di quelli, che può aspettal e da una città « 
-specialmente da quella che anche nella per- 
dita4Ìogni suo splendore conserva tutti i ppin<r 
cip] dtjlla sua corruzione . Spero inoltre che 
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Osegliano vi, rlchlaméii naturalmente a $el. 
vagliano più spe&cio di Venezia;. 

Addio, mia cara Fanny. Checco, là Toni^ 
na, e l Eufemia vi baciano le mani^ e vi rac- 
comandano anch'essi il laro padrone che ben 
sanno quanto, vi ami. Addio con tutto il 
cuòre. - 
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AUiiA STESSA 

.* • « „ • * * • - • 

Xl . . -"■ ^ ■ ■■ , ' ■ ' 

V edér Fanny ogni sera in anima e in cor- 
po, e poi nori yederià più p€)r mesiVe mesi/ 
nemmeno in carta, questo è passar dalla vi-* 
.^ne Ijie^ltifica tenebre dinaierié. Dal ^ 
punto che^ vi siete divisa da itie sino a quin- 
dici giorni ÙL setY^e sospirati mvano i 
vostri caratteri. Peraltro io era b^n. certo che 
la mia Fanny ik^ m'avrebbe labiato senza 
sue nuove, ed ho- perciò ricantate spesso le ' 
«aie solite maledtzicmi al rhare» alle poste, e 
soprattutto ai cacademoni della guerra , 4r - 
«ella politicai Giunse aliine la cara vostra dei ^ 
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4 Luglio, c^e fu* p^r me una vera le^ • Io ci 
hp trovato la, mia Fanny^ tutta intera; il suo 
cwre, il suo spiato ; Taggiustatesza ^1 Jsoo 

"€riterÌ9^ le {sue grazie waturali e toccanti. 
Voi potete ben credère eh'io T ho gradita* e 
gustata col più vivo e dolce sejitiinento : ma 
Iniòna come siete , vorrete anche perdonamii 
ise la ^lia penna non fu così pronta , come do- 
ve^a, * a secondar il mio cuore? Io ero alle 

' strette «con una vostra rivale esigentissima. 
Madama I^poiie^ Per tutto giugno mi con- 
venne più vol^e sospendere , p interrompere 

. ì miei congressi òon lei . Poscia dovei ren- 
derle il debito a tutta tiiria. Io aveva Napo?« 
leone alle spalle che mi dava la caccia co*suoi 
t^nfi, ^e glà minacpiava^di cangiar le inie* 
jfrofezi^ in istoria. Pure Prouea m'ajutò, ^ 
pGMBnt|»r il mio/ vatit^i^ inn^nsi la conclusio-' 
ne.,4el fatto, e a compirlo in modo che la 
paòe, e le sué csondisuoni non mi ohbligairona 

^ uè ad aggiungere , nè a cambiare un solo ver- 
so. Conìtuttociò il Poema non uscirà che ai 

'.primi di. setteiinbre,, benché. $fia già sotto il 

' torchio, perchè la ntagruficen^a delia pnma 
edizione esige, mplte carezze tipografiche 
j3^*]^tfirdao(> l^usèi^^ Ma- Napoliecme è 
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già infotTiiato dèi niio laivoro e il Vice-Rè 
1 ha gradito per modo che assegnò tosto per 

' la stampa 3oòq francKi al Tipografo di Bre- ; 
scia. ultima parte del .mio Poema che voi . ' 
non avete sent ita , e eh* è tutta di' mia imagi- 
nazione^ spero ch^ non iarà torto alle prece- 
denti . Qualunque ne .sia T esito, io ni? €rov6 
sollevato da un gran péso ^ e dopo questo [ 
monumento d'amnilrazione,e gratitudine àl- 
r£ro0 dei secoU, io non. mi vagheggio altro 

^. premio che quello d'esser lasciato in riposo. 
; Senza aver letto- di Corinna che alcuni 
squarci, credo che il mio giudizio non dissen- 
tirà molto dal vostco. Non potmdo occupar'- , 
mi di questo romanzo, lo dijedi. a leggere agli 
amiri, nè T ho' ancora riavù^. Il poco che 
ne scorsi non m'inspirò T impazienza di leg- 
gerlo odmè avea^£aittO' Delfina ; Il gìudìsb dr 
quei che lo lessero non le fu punto più favot:..; 
tavole. Pure il Pieri, che yolea.gittar il iibro 
- all'articolo di Venezia, confessò che la morte 

• ' di G>rinna gli aveà «strappate le. lagrime. Ì0 \ • 

■ non dispero di. trovarci gualche virtù ^-cU# 
compensi alméfio in parte j ^oi difetti . La ^ 
figlia di N^scker fa poco , o inplto sentire il , y 
^ ^pààre, spesso allanihicatq , talora convulso, 
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però fiemprtsNeckei^ Ma convengo affatto con 

voi intorno quel tuuno dogmatico, e ]^)rupria- 
mente. trinciante con cui decide a dritto , e a 

• 

jtx^vescio di dò. che non conosce abbastanza 
nè può cono^cìerè . Se una donna ha talora 
lotto d aver troppo ragione, che sarà qjyiando 
-Jl torto dei modi s^'aggiunge a quel della co- 
^ap Ma, voi cara Fanny, av.ete più torto di lei. . 
I:^a modestia sta bene al sesso, ma Ila vostra 
è Qii' unUltà^p^^io che Cristiana. La $tkael 
mette il suo cartello a quanto scrive: voi 
-nph vi^ kisciate veder al pubblico n^miiieno . 
in maschera . Ella Torse pecca di vanità; voi 
peccate d* avarizia e d'invidia; negaindo la 
delizia di leggervi adii può gustjar le grazie 
, della vostra penna sempre tinta nel cuore. A 
questo proposito, cos' è del vostro Romania 
del quale hóh mi fate cenno?. Ione attendo 
ben altro piacere che .da C.......Incoraggitu 

da Voi, ho scritto quel di Proneà . Nto ho io 
pien diritto di erigere d'esserne pompensajto 
» 'conun aititi beh più interessante che non ha' 
. bisogno degli Dei della macchina i^Jlo Taspet^ 
*.to beRo e compiutò ai voslrò Wtomo. Godo' 
JnUntQ che vi. troviate .in.ujn^ societjà degna 
di voi . Io mi vado sempre più imiamorandò 



di eotesta adorabile fami^ìa^ io aefo già par- 
te coT cuore , e vorrei poterla fare colla per- 
sona. Imagioaten che il mio spirito vi voli 
intomo e stampi un bacio sulla gioviale fisp- 
nomia di queU amabile Prèvosto che vi & 
bere al mio nome. Ma^do il più«cordiaIeab-' 
braccio ali:ottimo é l^ravo Politeo/e mi eon^< 
gratulo delle sue conquiste. vegetabili., nelle 
quali spero d* aver qualche parte . Io vado re- 
spirando, ma il dubbia.che gli Dei„eaSe^ , 
midei possano in breve giungere a queste 
parti non mi lascia disporre del ^eUembre cor 
me-vorrei, é>ii|^ tiene non poco inquieto . Le 
divinità sono adorabili , ma, stiano in cielo : • 
- umanità-sè troppo oppresò^ dal loro peso . \ 
Addio, mia dijettisUnfia ijanpiy. LaLaùra v*ah- 
braccla, e adora. La V. paria di voi col piCr 
vivo trasporlo. Ella fù.a Selvaggiano e si ri- 
conciliò colla campagna. Ora. si trovar a Ye- • 
tiezia, ma deve isgraziatamente tornar a Mir-^ 
lano, e dovea. già esser partita, ne so se que- 
sto ritardo anmmzj qualche novità!. Il caro 
Bai;bieri corrisponde con tutta k cordialità . 
ài vòstri ^hiti. Egli passa là sua vita nello • 
studio. Ora sta per pubblicare trepoenietti ^ 
Telativi alla fisica , sperimentale, che uniscono 
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modp ^ngol^re ìst precisione, la Csicilità» e 
la grazia poetica . Assolutamente Io non co- 
nosco Italia alcuno, che posseda più di liu> 
le teorie e la pratica, i doni e gli artificj dello 
stile . J^ri è. andato a Bassano . L* amab^e 
,Catìnetta, cii'è la seconda suaMu^a, vi rin'-*^ 
^grazia rispettosamente delia yostra memoria» 
Non ho mancato di compire i vostri ordini 
colia Laura 9 e cpUa Manetta,. cbe mi resero 
r abbraccio facendone una dedica a voi. Ho 
veduto spesso il nostro buon Alberto, parmì» 
dolcemetite impatavini to.Andòjeri a Firenze, 
ma. mi assicura che le mie .lettere per vol\ 
spedite al suo nome in Venezia vi perverran- 
np sollecite . Pacchierotti, BoiidioU e Pieri vi 
professano la più affettuosa sti^la^• A,ddio» 
addi o • ' . ' / / * 
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ALLA STESSA. 

f 

' > { ' ' * ' 

Perdonate, mia cara Fanny . se rìspondp co- 
tardralla vostra preziosa lettera . H cumulo 
didee ch'ella fni desiò e la piena degli afFetli 
di cui m' inonda V anima , esigevano uno 
sfogo da non esprimersi con brevi tratti di 
penna. Voi deste con essa un véro convito 
al mio cuore, e il mio cuore avea bisogno di 
una giornata libera per versarsi pienamente 
nel vostro , senza che alcuna distrazione ve- 
nisse a turbare o iiitcì^rornpere il nostro ab- . 
bandono • Ciò che sinché ritardò la mia riSr 
posia alquanto di più si fu, ch'io era ansioso ^ 
di accompagnarla con un regalo che ben sa* 
pevà dovervi essere carissimo , e aspettando 
sèmpre di poterlo fare di giorno in giorno, 
mi trassi innanzi fino ad ora. Ho alfine la con- 
solazione di spedirvelo , e so che me ne a- 
vrete grazie cordiali. Voi già prevedete che 
il r^^alo non è altro che le Considerazioni di 
Barbieri sulla Pronea.Io pregusto il piacere 



die avréte Uggendole . La sola lettera dedi- 
catoria ai Vice-Ile basterebbe a metter T au- 
tore nelle picciola classe degli Scrittori d alta 
sfera . L' Opera è ua analisi perfettissima del 
Poema scritta da un uomo di genio : la fllo-^ 
sofìa pratica non ha nulla di più^ profondo e 
più fino; lu stile fa sentire ad un jLempo II 
pensatore e il poeta ; e illustrando il suo ori- 
ginale gareggia più d una volta con esso . Ma 
s* egli gareggia coir autor di Pronea, ¥oi , mia 
dilettissima Fanny , gareggiate coir autor del- 
le Gonsideraaìoni senza saperlo. Lo squarcio 
della vostra lettera sul mio Poema accenna 
con. brevi tratti luminosi, caldi edenergiclciò 
cheli vostra fratello sviluppa in dettaglio con 
evidenza e solidità* di maestro. Si divebbeche 
il vostro scritto è il sommario dell' altra» e 
ambidue uniti soggiogano del pari il cuore e 
lo spirito dei.lettori« Se avessi letto il vostro 
sotta altro nome non fatto che insuper- 
birmene; ma sapendolo della naia Fanny Gon-^ 
venne ché if solletico della vanità cedesse al- 
la commozione del cuore. Ho comuiiicato 
al mio Oscar questo insigne pezzo; ed egli 
fu sdtpreso al par di me d'un misto dventu-^ 
6Ìasmo e.di tenerezza. Quanto gli spiacque 
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che non fosse collocalo alla t^sta delle $qe 

considerazioni! ma come farlo senza vostra 
permissione? e questa coilne sperarla dalla 
vostra crudele modestia ? Ma di ciò verrà for- 
se ^Itca occasione opportuna . Egli accetta e . 
^^ta con tutto il cuore il titolo di fratello vo- * 
stro; vi ^ringrazia ora per me, e vi farà poi 
giungere direttamente i sensi della sua com- 
piacenza e fraternità. Ah non sarebbe questa 
una perfidia della fortuna che una tal iiauaaii- 
glia dovesse vìver disgiunta! ^ 
; Riconosco da voi e dal bell'animo del Sig. 
Commendator di S. Priest T eccessiva genti- 
lezza di cui gli piacque onorarmi.. Vorrei 
poter per, un momento separarmi dalla per^- 
sonalità per lodar i suoi versi senza sospet* 
to d interesse; ma se l interesse è il prodotto 
della stima, ed è in proporzione cpn essa; sa^ 
rei ingiusto con lui e con me se non prote* 
stassi d* esser in sonimo grado sensibile e qua- 
si sedotto da un uffizio che alle lusingt^ del- ' 
la lode aggiunge il condimento della squi^ 
«itezza poetica « Sento però abbastanza che 
r impulso della sua generosità mi spinge trop- 
po alto nè posso difendermi dì un poco di ver- 
tigipe . Ciò che nel suo nobile compomaxenta 
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Hi 

posso lodar senza scrupolo di modestliae con 
pienezza di compiacenza, è la conclusione. 

10 ne senta la finezza e la verità , e la gusto 
di più perchè comprende lo spirito che di- 
resse il Poema, e ilsensapiù intimo di chi lo 
scrisse, llendete voi. cara Fanny, per me le 
più caré e distinte grazie al Si g. Commenda- 
tore, e ditegli che il suo componimento è, e 
«arà sempre un preziosoVgiojello per il gabi*' 
netto del mio amor proprio.. Tornando più 
direttaménte a me ed a Barbierr» vorrei esser 

11 primo a darvi due nuove in una , la più 
consolante, quella chè era Toggetto di tutti 1 
miei voti^ la sono alfine giubilato, e Barbieri 
sostituitola me .Preveda con qualche dispia-- 
cere che lag^azzetta di Parigi vi avrà già pre- 
«irenuta- to questà notizia ;. ma ciò che nè voi 
nè il gazzettier non sapete, e ciò che fa la 
parte più delicata e còihe il fior e* cotona 
di questa, grazia siè^che un tale acquìstonon 
costò nè dir una nè all*^altro nè Aiemoriàt} nfi 
uffizj nè al Sovrano nè al Ministro ; che non 
SI passò secondo T ordine per il canal della 
Direzione ; e che nella sostituzione alla mia 
Cattedra non ebbero luogo come In tutte le 
èlitre , pè concorsi né esami, cosicché Barbie^ 
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ri può dirsi un Professore piuttosto creato che 
eletto , e quel eh' è forse la più onorifica del- 
.le distinzioni a me fatte Jl fiat di questa crea- 
kione emanò da mé,e il fatto istantaneamen- 
te da Eugenio. La cosa merita d esservi es- 
pòsta ih dettaglio: il vostro cuor me ne saprà 
buon grado . 

V*è già nòto quanto io bramassi di pro- 
cacciare il riposo a ine, e l'eredità della mia 
cattedra al mio ulìimogenito . Un bene 
senza TaltrS non era più un bené per me. 
Ma lo non osava esternare i mìei voti - I 
ihiei politici e timidi amici guardavano que- 
sta domanda come un passo imprudente 
e di mal effetto. Napoleone avverso alla giu- 
bilazione non poteva accordar a me ciò che- 
aveva per màssima negato ad altri: posto 
che pur \ accordasse , non potea piacere 
ch'io m* intrudessi nella ìiomina del sue- ' 
cessore, specialmente che' Barbieri, cresciuto 
in gloria senza licenza dei letterati di 'Milano 
s'era procacciato tra loro meno , di favore che 
d* invìdia , e il mio impegno per esso si afFet-^ 
tava dì crederlo un' illusione di soverchia 
parzialità. Io con tutto ciò, anddtoa Milano, 
è nella mia visita al Cav. Mejan , avendomi e- 
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gli CcAìe sue amabili maniere inspiratò fido- 
eia , Q^i aprirgli il mio cuore più per sempli- 
'ce «fogo che tolMdeà d'Impegnarlo in cosa 
d' esito incerto e pericoloso . Egli mi rispose 
così In generale, che quando fosse Istrutto con 
precisiofie di quanto io bramava. su questo o 
altro, farebbe quanto poteva per compiacermi . 
Partii consolato e disposto a prevalermi dei 
suo favore : pure dopo gli onori e i beneficj 
ricevuti dal Sovranò , non sapeva come ri^ 
solvermi a domandargli cg3i tosto una cosa 
^h'io sapeva essergli discara. Perciò tornato 
a Padova pensai far prima che Barbieri ot- 
tenesse di poter dedicare aS. A* le sue Consi- 
derazioni, e che queste fossero stampate, per- 
chè Tapplausio che dòveano destare spianas- 
si^ la strada alla mia domanda. La dedica fu 
accettata e se né allestiva la stampa • Doven- 
do in quel mea^zo scriver nuovamente al Me^ 
jan per. altro soggetto, gli feci im cetmo un» 
po' misterioso sul mio disegiK> . Rispose al- 
lora che gli pareva d'avermi inteso piena- 
mente , ma che a tal fine; era necessario che 
io stendessi una petizione formale diretta 
al Vice- Re sopra ambidue i capi » esponéndo 
i motivi e.i titoli della mia domanda^ che la 
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petizione sarebbe da lui |>resentala a S. A. 
appoggiata cbn fqUo T impegno; die non po*- 
teva prumelter nulla , ma the credeva di po- ' 
termi dar buone speranze. II Prìncipe, ag« 
giunse, vi stima ed ama. Poco dopo il Vi* 
ce-Re passò a Venesua di notte prima thè- 
V opera fosse pubblicata , e la petizione spe- 
dita . Ai ritorno si arrestò a Padova per alcu- 
ne ore . lo vado ad ossequiarlo credendolo an- 
♦cora ignaro dì lutto . Appena mi vide, si vol- 
se a me coir aria più dolce, e alla presenza 
di tutti gli ordini tnì addrizsa qoe^e precise 
parole O Cesarotti avete fatto buon viaggio 
tornando da Milano? iSiete stato ben accolto* • 
dai vostri Cittadini; era troppo .gìuu^o;. sare- 
te contentò, ma non basta » Voi bramate la 
vostra giubilazione: e bene ^ io ve l'accordo - 
da questo punto, e quel che vi sarà più caro 
avrete per successc»re vostro figlio „ . Indi, in- . 
Adotto Barbieri , che stava fuori aspettando 
di ringraziarlo per Y accettazione della dedi^ 
ca, „ voi , disse, siete Professore ed erede del 
Padre vivente. „Qual tumulto d' affetti abbia 
destato in entrambi un favor così segnalato, 
&tto con tanta delicatezza, ed offerto con 
na graz^ così amabile, lo lascia sentir |d vo- 
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Siro èuore che simpsitiesa perfettamente col . 

mio . Voi già iatendetfi che tutto è opera del 
Cav. Mejan ; ma qaeì che; ti sorprendierà al 
par di me si è, che questo Signore è di cosi 
eroica modestia, che non si attribuisce in ciò 
yenina parte di merito, e ringraziato da me 
con trasporto, risponde bensì congratulan-' 
dosi. ,della cosa con espansione di animo, ma 
non fa neppure un cenno di sè . 
Perdonale , cat^ Fanny, alla mia paternità 
* se mi sono troppo dilfuso sopra un articolo 
che.ih^ntéreasa so{M ogni diro, fiaibieri 
farà il suo ingressio ai 5 di Maggio, e la sua; 
Prolusione dia. sarà stampata , e che legger/ 
rete , sarà un altro testimonio luminoso del' 
8HO takota, e defila saa tenerezza filiale. Pie^ 
ri e Viviani eletti ^Ua cattedra, completano 
a^esko"^ riguardo la nàa cokipiàcenza . II se^' 
condo s'è già tras&rito in quel Liceo che 
ottenne senza vàgheggilirlo. Égli é'era di- 
chiasato per Treviso e Sa regalato di Udine;' 
il «ambio è migliore in tutto senza confron- 
to. Pieri è ancora qni, perchè il luogo del suo 
Liceo non è ancor allestito; s'attende la sua 
dìtamata che non dovreU)e tardar molto. Egli 
fu. sensibilissimo alla consolazione che ne 
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mostrate, « -manda a . voi e al caro Polkeo i 
vivi sensi della sua gratitudine. Voi gli ave- 
te caratterizzati entrambi con precisione^ e 
spero che in diversa guisa faranno onore a 
se stessi ea me. 

Vedete quanti motivi avrei di credermi il 
più fortuns^Q dei letterati : quasi {quasi d^. 
uomini. Ma nella maggior lòrtuna v'è sempre 
qualche elemento che T amareggia . Voi. ave»; 
te ben osservato eh' io perdo in Pieri unaju- 
lo ed in ambi una compagnia grata. Ma a. 
quanti doppj non perdo 4i più . nella Si^pa* 
razione dell'adorabile Fanny! Io non posso 
a verun patto avvezzarmi alla .idea Hi non 
possedervi più e fors'anche» tolgalo il Cieb^ 
di non vedervi . Il dolore della vostra situa?- 
zione accresce quello della mia perdita . Sen- 
to perfettamente quanto debba costare a uj ^. 
essere, come il vostro, nudrito In tutte le de- 
lizie dello spirito, il. viver fra gente a cui , se- 
condo il detto, r anima fu data per sale , e mi 
associo alle vòstre lamentazioni • Il vostro 
progetto è felice , e il Castello in Spagna può ^ 
diventar un Castello in Italia. Conosco abba** 
stai^za la tempera dei talenti del nostro virt^ 
tuoso PoliteQ per esser certo che può reof^ 
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éet^ .<}egaissimo del posto che vagheggiate • 
Iliflessivo , laborioso , solido e sagace di spiri- ^ 
to, amator delle conoscenze esatte , alleno dat- 
le distrazioni^ egli ha quanto può distinguer- 
lo con onore specialmente nei studj ai quali 
si è (dedicato, il giudizio diStratIco non am- 
mette eccezione; egli ha tutti i lumi deci- 
dere d'un talento, e non è un uomo da soprab- 
bondar neHe lodi per graziosità . Quel eh* è. 
più 9 ninno, può aver.. più d^torità per pro^ 
.durlp ed appoggiarlo presso il Moscati . Si ag- 
ffm^ che it Direttore ^ma .particolarmen- 
te la Storia naturale, ed io ne ho la prova ncl«^ 
la lettera che già scrisse al ano caro Olm^dii 
cui stimava moltissimo le conoscenze in va- 
r| rami di questa scienza. L'Opera di Foli- 
;teo appoggiata dal rispettabile Strattco non 
può aver d^e. ottimo; effetto . Fissatevi dun- 
que in questa felice idea , e cominciate ad a- 
prir f ^mma a cohsplantl speranze. Mi ralk- 
gra intanto la certezza che mi date che avrò 
presto il piaicere di rivederlo^ io l'-abbraccie^ 
rò con trasporto , e Selvaggiano vedrà in lui 
una parte di Fanny. Nell'assenza. dell'anice 
dovreste occuparvi di proposito j^el vostro 
romanzo, e.avele ii più gran torto se non lo 



fate. Quàl miglior modo di confortarvi nell^ • 
vostra situazipne, e di liberarvi della noja di 
una socidà eterogenea , quanto viT^fido e . 
conversando col vostro spirito» ed esercitane, 
dovi in tin genere di componimento per il 
quale avete tutti idoni della natura e dell ar- 
te? Non posso perdonarvi la trascuranza con 
cui ne parlate ^ Pare che vi siete messa in 
pìcea di calunniare ed umiliare i vostri ta- 
lenti . Era tant^ H^rlù avete un telo viaio i ma 
estremo: la modeiftia.Ella è t^to eccessiva/ 
che potrebbe presso dii non vi . conosci ab- 
bastanza, prender l'aspetto di vanità « Questo 
è^gtOarai in quel difetto cbe più sì Miorre^ 
per troppa smania di fuggirlo. '^ . 

Del nostro amalissimo JBepo poMo darvr* 
nuove men triste se non buone, come si bra-^ 
ma da tutti i buoni . £gli ci tenne in grande - 
inquietudine per più mesi^, ma verso il fine 
di Carnovale andò lent^bsiehte riairendcfsi . Io 
lo vidi a Venezia già sorto, di letto e senaa 
febbre^ma languido e «ridotto a una vita do- 
mestica rigocosaGQente rabica, che sofEnva al ^ 
solito colla sua dolce e filosofica rassegnazio- 
ne ^Dai ptùral meno Io credo ancora in quésto 
6tato perchè non intesi nulla di più spiacevo- 
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le*; dib c! conservi anche T ombra d'una vitft • 
che può dirsi quella delia bontà ! Addio, ama- 
dasiina Fanny , Addio con lutto il cuore . 

4 

IXji 

jyi-LA STESSA 

• • 

I 

■ ' .. 

Oerto mia icaffaFann^i? che non dubitate mai 
del mio afletto per voi, e che conoscete la 
£bUa degl\impatci abituali e straordinar) che 
mi fanno assedio, vi risparmio 1 solili pream- 
boli delie scuse per ritardo delle mie risposte. 
Non posso però esprimervi con quale traspor- 
to io\l^|ga le vostre lettere; esse sono un 
composto tutto nuovo di spirito sentimentale^ 
e di grazie ìngenc» e toccanti. Questa colte- 
ziune è un tesoro per me; ella Torma la parte 
più deliziosa della mi^i biblioteca del cuore . 
li* ultima vostra. m' interessò e mi commosse 
con una successi<nne dMdeet e d^affetti divei^ 
si, ma eguali nella viva impressione che mi 
lasciarono neir anima. ' ^ • 

• lo era beli eerto che le J>ellezze sublimi 
d^e Considerazioni vi avrebbero colpita 
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]NK)fbndamente . Nulla al mondo piiò lAin- 

garmì di più^quanto il vedere il nome di mio 
figlio innestato inseparabilmente col mio in 
un modo dei pari onorifico per lui e per me.' 
Questa compiacenza mi va al cuore, ma non 
deliba veruna parte del jnio giudizio. Qua-* 
kin^ue fosse T autor di Pronea, io direi sem- 
pre con «guale asseveranza cbe le G>nside-^ 
razioni sono un capo d' opera di filosofia 
poetica, le sue teorie lumidose, e solide, la 
critica aggiustata» giudiziosa e libera, T esa- 
me del Macchinismo mitologico sensatissi-» 
mo, e sparso di riflessioni nuove , il complesso 
del Poema posto nel suo vero lume , e Tap^ 
pendice, sullo stile piena di finezze e di gusto • 
U vostro voto sarà esaudito . Pronea^e la suà 
Analisi saranno pubblicate insieme , ma vi si 
premetteràf I* insigne scpiarcio di quella pro- 
digiosa sonnaaUK>la che , servendo di JMesmer 
a se stessa, pensa e scrive dormendo meglio 
di quel che facciano vegliando molti autori 
anche dei più celebri . 

Eccovi ora la Prolusione -4^ caro Oscar. 
Ella fu accolta con un trasporto universale e 
' straordinario, e quasi con ^rore d applauso • - 
Voi ci farete un eco trasferendovi col pen-- 
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siero In quel momento, e sopra tutto vi com^ 
moverà quella teneresaut amor filiale che 
vi serpeggia per entro e scoppia impetuosa- 
mente nel fine . Pronunciato quest' ukimo con 
una voce interrotta da qualche lagrima a 
stento compressa» destò neiruditorio una spe-* 
eie d'inebbriamento di tenera esultanza. Non 
vi parlo della mia situazione, il vostro cuore . 
la sente . Fu questa realmente una giornata 
trionfale per l'uno e T altro. Essa niette il 
colmo alla riputazione del mio Oscar; la. sua 
Proiasione si fe rispettar dai pedanti , com- 
presse l' invidia dei malevoli , e gU conciliò 
per sempre la stima» €^ TafFetto di tutti gli 
ordini. • 

Tornando a Padova , godo d' annunziarvi 
una notizia che vi sarà grata • Il M^tteini au- 
tore del mio ritratto, ora professore di pittu- 
ra nella Regia Accademia di belle arti in Ve-> 
nezia, assunse di dare al pubblico una nuova 
' Pronéà in pittura, con una serte di stampe 
tratte ordinatamente dal quel Poema. L'in- 
venzione dei quadri (u dall'autore concertata 
conn^e: io n'ho veduto alcuni abbozzi che 
mi parvero felici: non si sa però chi debba 
essere l'incisore. L'opera sarà dedicata al 
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VIce-Re che 1* aggradì, eà^ctfà in breve il 
Manifesto per V associazione . Se il progetto 
riesce bene, la fede e il culto a Pronea sarà 
diffusa per tutta Europa , e potcà dirsi chè 
poricd Inferi non pr<Ev>alebunt ad^ersus eutn . ' 

Voi vd avete consolato, colia Cara niiova-, 
che siete alline risolta di compire e perfezio- 
nare Il vostro Fomanso . A dir vero io non pot> 
teva ricordar questo articolo senza sentire, Dio 
mei perdoni, un pòi d irritamento contro* di 
voi per la poca cura che mostraste finora di 
prenderne, e perla vostra ostinasioné din-» 
vidiare a voi stessa T onesta compiacenza di 
gustar ft ffutt! del vostro ingegno. Gòdò che 
vi siate alfine ravveduta^ e sono impaziente di 
vedere questa eroina concepita e allevata da 
Fanny ..£lla sarà^ ne son certo, secmdo il 
mjo cuore , ed io me ne prometto le più ca- 
re delizie morali . Ah venga [»e^to il sospùa^ 
to Polileo, e me ne faccia sentire qualche 
aimnt goùi. 

t^a mia diletta amica si separò da me po- 
ca tempo fa, potete immaginarvi, con die 
amarezza reciproca . lo non ebbi nemmeno . 
la consolaeionie di vedere che la vitleggiatùra^ 
di Selvaggiano portasse nel suo fisico quel 
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cangiainento benefico eh' IO ne attendeva. II 

^oggioroo fu troppo breve, e la stagione t|X)p- 
po eteroclita, perchè ella potesse gustare, 
quanto bramava, le ckli^e di quel luogo ch'ella 
chiama il sacràrio del suo cuore • Tutto il suo 
sollievo lu di vivere coUe care sorelle , e di 
vedermi inseparabile da lei , e leggermi nel 
( voli;<a. ugualmente vive le impressioni della 
prima epoca della nostra sacra amicizia. Mal- 
grado ia salute mal fermat il fondo abituale 
della sua trUtezz£^ e qualche discapito dell' e^ 
tà n^en fresca, i tratti della 'suafisoaòmia ani- 
mata e dplce non hannp perduta la loro in- 
fluenssa sentimmtale; la sua feccia sembra un 
cielo annuvolato sul quale spunta or^un' iride 
di serenità , ora un* baleno jdi luce viva e ri- 
dente • £lla fu vivamente commossa air udire 
le vostre affettuose espressioni , e vi manda i 
più teneri ringraziamenti. Invidia la SùrUmai 
delle sorelle, ma pretende che se queste han» 
no' sopra di lei il bene della vostra ^miliari-* 
tà , non abbiano però il vantp di amarvi più 
di lei ; perchè il suo cuore , essendo in perfet- 
ta consonan^^ con quello di Cesarotti , ha da 
mollo tempo imparato a rispondere con vi-» 
brazioni afiettuase al nopie di Fanny. 

\ ' , 
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Accompagno la vostra afflizione per la 
mancanza del virtuoso e amabile Gen. Moii- 
frolt. El^a è troppo giusta. Io non fui con 
esso che due volte , ma gli restai attaccato 
per sempre. Il suo aspetto, e le sue maniere 
rendevano un testimonio autentico alia bon- 
tà e lealtà del suo carattere . La morte di chi 
d ama è sempve inaspettata . Jl prevedérla 
non fa che anticipar il cordoglio senza sce- 
mariow Me ne duole per lui, per voi, per h , 
morella, che vuol dire triplicatamente per voi « 

io stava scrìvendovf, ed eccomi 'dMmprov^ 
viso dinanzi, chi ? Politeo. Gifctare un grido, 
balzare in piedi , abbracciarlo |strelf amente 
fu un punto solo. Qual. trasporto di veder 
Fanny nel diiei amico!- Qual compiacenza 
ch*^ egli m' abbia colto nell' atto di trattetiermi 
coli voi ! Quanto si è parlato di lui, di voi, ' 
quante rimessioni , quanti desideri ! Ma questo 
non fu che un proemio della conversazione 
che sL lairà a Selvaggiano a piedi delia catal- 
pa di Fanny. Io ci tornò ifomani, e porterà 
la vostra lettera alla buona' Iiaora che esulte?* 
rà di gioja^ l'altra la porterò domenica ìa 
Fraglia d caro Barbieri . Addio, amatissima: 
lavorate da valorosa al vostro romanzo, se 
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non voJrte che Politeo, e Cesarotti vi si^ridi- 
no unitamente . Questa sarà all'uno e all' altro 
una prova assai cara del vostro afictto. Ad- 
^io. con tutto il cuoce ^ 

# 

CHiAa. SI6. PR0F£S$Dftfe 

GlACOMa SACCHETTr 

56GRET. GEN. DJSU.; AQC4iDiaUA ITALIANA - 

• • • 

La sua gentilissima dei» 17 sborsò pervenu- 
tami splo.uUo giorni fa; mi cagionò una dòp* 
pia impensata sorpi^^ che mi'accrebbe la 
preciideAte prodotta ìa me dal^metodo tenu- 
to» nella mia* aggregazione ckirAccademia /e% 
gitUma a spuria che sia , pervenufauni dalA- 
vorao. 

primieramentaixM- sa nè posso rSbor^ 
^armi: che nel 98 mi si fosse ofTerto un po- 
sto ^ i faaRMia dell Accademia Italiana. 
Può forse essere che alcuno me n'abbia, latto 
on qualche eenna vago , ma è certo che non 

ebbi mai un invita focmaie^ nè polca pwiò 
. Conùp, Ltn. T. F, II 
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rkimrto: Bea è vera che ise questa offerta 
era accompagnata da condizioiù e da obbli- 
ghi mi sarei prohabitmeiile mostrato ritroso 
ad accettarla , sì perchè già troppa caricato ài 
pesi ordinar) non ha nessuna voglia di ad- 
dossarmene altri di nuovi, e stranieri, e sì 
perchè fui sempre alienissimo dalll aasumere 
impeci dalcuna 

Solo due mesl^ mi vidi aggregato all'Ac- 
cailemia Italiana eoa una lettera polita del Se- 
gretario. Sig.Thiebaud a nome della-sua So- 
cietà» ma sens^.nes^un demaglia relativo alh 
Ck>sti turione, e degli obblighi a cui doveano 
soggiacere gli Aèademici dl qtmbmque. clas- 
salo» che avefi segapre sina allora risguarda-* 
te quéste patenti come ttna specie di benefi- 
cio semplìce^d onor kttei^ario» senw più, ri- 
esposi colla dovuta politezza e riconoscenza. 
Ma due ordinar^ 4opov restai, iaeonfesso, al- 
quanto sorpreso, quando al ricever del Cata- 
*lo^ e delie GostitusuDaimi trovai senza pre- 
vio avviso obbligato come gli altri a lavqf^i 
giudicabili e stampabiiiidt letterafeara » alia con- 
tribuzione d un zecclìlRQ annuo, e di più iat- 
to ricevitore di quello degli altri* Io avrei cre- 
duto che gli oU>lighÌ4jli qualunque specie^n 
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potessero cadere che sopra i Membri ordinar] 
della città t.o della provincia , ma non mai so** 
pra gli estranei; o almeno che innanzi d'as- 
«oclar alcuno di questi si fi:)sse già pubblicata 
la Costituzione 4 onde ognuno potesse sapere 
se gli conveniva di accettar uh onore accom- 
pagnato da questi obblighi.. Senza significar 
I motivi, della mia sorpresa, risposi protestan- 
do, di noa accettare nè il titolo di ricevitore, 
nè l'obbligo di mandar veruna cosa all*Àcca'- 
demia, e solo dissi che^ avrei contribuito il 

zecclilqOiajDBuo a chi fosse, nominato ricevw 

• ». 

toreé, 

£ccoIè la storia dell' assenso da me presta-»- 
130 a un' aggregazione fatta con un metodo a 
mio parere eteroclito. Sento ora da lei cop 
nuova^ sorpcesa: che* siasi già, nella . sua Acca- 
demia introdotto uno scisma, che può distrug- 
gare gli oggetti, dell' ìnstltuzlone, e produr 
discordie e querele giuridiche.. A me non sì 
compete in. alcun, modo di entrare^ la siifetta 
briga,, nè di iar alcun atto che mi mostri o 
parziale o^ avversa ad alcuna delle due* parti. 
Perciò; sino a. tanto, che la questione non sia 
tra loro decisa e conciliati gli spirittr, ella mi 
• permetterà di tenermi per non eletto» e di 



non dar il mio assenso formale nè all'una nè 

aH' altra parte - 

Scriverò negli stessi termini al SIg. Thie- 
baud, al quale io àvca già inteso di risponde- 
re colla mia ultima in cui ricusa V ufizio di 
Ricevitore. 

Non resta però ch'io non mi senta pene- 
trato di rtéonoscenza per le di lei graziose 
disposizioni verso di me, e non desideri di 
sentir tra loro rmala la concordia, onde io 
possa mostrar meglio i miei 
grata stima a chi ebbe il primo pensier d'o- 
norarmiì 

Accolga intanto i miei privati ma sinceri 
ringraziamenti, e nai creda qual mi pregio di 
protestarmi 

Qbbligatiss. AfFez. Servitore 

MeLCHIOE CfiSABOTTI. 
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LXU. 

AL Sia GIOVANNI ROSINI 

Eccovi alcune correzioni per Giuvenale 

. V* 64. Invidiarti non so , ma dove trovi 

Sai. VL 

v« i^u La festa ancor, bolle tuttora il foco. 
V» 319. Ne manca al vecchio. Pria di tutto 

osserva ^ 
' ' * SatVIL 
* y. 225. Gallico affitto al tribunale ascolta 
V. 229. Passaci pochi {giorni 9 
Del resto poche parole per somma fretta* Di 
tutte le parole notate non ve n' è alcuna che 
mi sembri andar male, e la maggior parte 
parmi che stia benissimo. Solo volendo cam- 
biare porrei sudori per labori. Sfodererei la 
spada per lo sfoderare del ventre . Cuculip non 
era lo stesso che cocu perciò posi beccuccio 
diminutivo di becco e citato dalla Crusca nel 
nostro senso. Tocca a un Toscano a trovar a 
ridire sul /ar le ficìèe e sul sollucheri^ o sul . 
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madornali^ parlando di ostriche , termine che 
colla mole del suonò corrisponde al nostro 
Veneziano tanto fate? Il lusso ne piombò so- 
pra ha del piombante , ed è il latino Juxuria 
incubuii. Perchè Iberia termine ambiguo se 
al testo ha Spagna, e se Tlberìa ha un suono 
di sdrucciolo? 

Delle note fate come vèlete. Tutti i versi 
«i lascino pur come stanno.- . 

Ho terminata la préfazione : ma non la 
man4ò se non ho da Voi istrusfeione che me * 
ne assicuri. Zacco vi saluta. Adfio di dio- 
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• ** 

ALLOSTJESSO 

AMICO CARISSIÌMR) 

£f cco¥Ì di «he accrescere di molto il tttK>v# 
volarne » . 

1. Elogio deir Ab. Olivi* Omelterele ìa 
lettera dedicatoria^ e le due Iscrizioni Lati- 
ne, per salvar qaelb airiipiòtolario, e Pai- 
tre alle opere di Latinità» Deiraitre cose che 
non mi appartengono basterà conservare le 
aimotasionì ii o piuttosto ^glierlie alcune 
delie più necessarie. 

.2. Lettera da premettersi al Patriottismo il- 
luminato. • 

3. Risultato ec. 

4* Squarcio di lettera ec. ' 

S. Il Patriottismo illumbato. ' 

Sarà questo in alcuni luoghi corretto ^ tenor 

della carta, che vi spedisco, ove sono registra- 
ta • * 
ti ^cangiamenti. 

Avrete poi in breve quattro Jpdici delle 

mie Annotazioni e Osservazioni a Demoste- 
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Be, che però per la loro brevità non occiipe- 

raono nemmeno un foglio di stampa . Ag- 
giungerò a questi Tantlca e Inedita Lettera De- 
dicatoria al Magistrato dei Riformatori Ve«< 
neti, che allora non fu permesso di pubblica* 
re, ma ch'io credo degnissima d* esser letta. 

Riverisco e ringrazio il Sig. Canonico Sac- 
chetti, nè dissento che il nrio Saggio si statn* 
pi anche da lui, giacché non suppongo mai 
che vogliate cederglielo tn proprietà. 

Non mi fu possibile di trovar la Lettera del 
Creati, ov'era il nome del Coscritto , e scris- 
si per risaperlo. Quando venga lo rimande- 
rò • Addio cordialmente. 
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ALLO STESSO 



AMICO CARISSIMO . 

Sono veramente sorpreso di non veder «neo^ 

ra alcun riscontro d^ir ultimo pacchetto spe- 
ditovi perii Pasqudi contenente i'£logio*d4 
divi,' e il Patriottismo Illuminato preceduto 
4Ìa un Avvertimento , ed aleupì squarci non 
in(UQerenti . La tardanza e ì irregolarità del- 
le poste mi tiene in pena, e bramo d'esserne 
Ulcerato al più presto • Ricevuta la vostra ris- 
posta vi manderò Tlndice di Demostene, e 
la prima Dedicatoria inedita. Vi ringrazio 
della vostra Prolusione , suHa quale non pos- 
so che confermarvi quanto vi scrissi* Voi dal 
vostro canto avrete ricevuta quella di Barbie- 
ri , che ve la spedi; se.pure anche lo stampa- 
tor di Bassano non è tardo o trascurato co- 
me quelb di &escia ; Rispondetemi presto 
anche Su ciò, che mi scriveste sul piano degli 
fttudj, che bramerei pubblicato, senza diiazio«* 
ne. Addio 41 cuore. • 
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LXV. 



A t.''UMVERSlTÉ DE WILNA 



a été tou jouìrs le caractèt«' ctistinetif dèa 
Pripce« vraimes^.dignes de .ce nom <l'ani«- 
mer, proteger, favoriser les Sciences et les 
Art8 jqu'on peul apjf^Ief la FeofaHle de la Rai» 
soa, et qui iirent en tout temps la gioire des 
peupks, et le bonheur tles éCata>. li étok di- 
^e d un Souverain tei qu' Alexandre I. heri- 
tier des vues ausai bien tfat do sceptre de 
Pierre le Grand, de con^rer ses soias pater- 
nels à \ accomplissenieiiK du vaste projet de 
ce Génie du Nord,< en donnant à la Russie 
idans le mcmde litferaire une existence prò- 
portbnnèe à celle dont dépÉis. cette epoque 
elle jouit dans le monde politique . 
. • Les Dnìverskés sont comme le foyer d'où 
partent les raions qui propagent les lumiè?* 
res dee connoissancès; lumìères qui dissipent 
la nuit de T igQOi:ance , et les brouillarcls des 
erreurs et qui r^pàndent dans les nations cet- 
te chaleur vivifìante qui £aut éclore ^tous les 
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germes^a vrai, èa beau, et de fatile. C est 
donc par les Universìtés^ .par ces corps depo* 
sitaifes dea connoissances universelles , et or- 
ganes de rinstructiaanationale,qu11 étoit ja-- 
3te de cornmencer r exécuUon de ce projet 
lumineuXySOit ent:reant dea nouvelles univer* . 
3Ìtés, soit en réorganisant les anciennes , et 
hs ékf^ant à la hautèur de l*esprit du «iècki 
qui vise en tout au solide et au grand. 
ttiv€lr8tté di Wiina comprise •daiis ce pian sa- 
lutaire, et retabiie sur des bases bien assurées 
vd biéntdf se Tessetitir de Vépoque ile sa re- 
géneration , et du génie de son nouveau fon«- 
dateur. Dans le diplome de sa Majesté Impé- 
nale^dans le principea qui dominent danscet 
ccrit; dans la distributlon des chaires, dans 
ks regléments du regime litterait^) mora], et 
politique de celta universlté nous avons r6- 
connu TempreiAe de cétié sagèsse éclairéé 
qu Alexandre Auguste se propose de readre 
ìtidigèn^ dant toute i*eteAdiiè de ses vastea 
états. 

Les nations ne sont que trop diVIsées entr'e1« 
ies par leur constitutions physiques et mora- 
les, et il est rare que Taggrandissetoent d'un'é- 
tat soit Hé au bonbeur des autres . La Repu-» 



l'J2 

blique deslettres, qui sans représentation éx^ 
terieure jouit peut ètrc de l empire le plus 
vaste . de l*univer8, puisqu' ìi ne connoit d^au« * 
tres limites que ceux de la Raison^ cette He- ' 
publique, dis-je, réunit tous Ics peuples de la * 
terre en un peuple seul compoaé de l elite 
dea étres^pemants. Lea diveraes nations sont 
autant de départements de c^e Republique^ 
#universelle, et lescorpslitterairesquise trou- 
vent dispersés dans- ks provìnces , coaUsés 
entr' eux pour opèrer le bien publique, ani- 
méa du ménte eèle travaillent de concert mé* 
me sans les s^avo^^ pour s' achemlner à ce 
btit . Chacun s'écbire dea 4umièréa'de sea a!S- 
sociés, cbacuD 6' enricbit de leurs conq^étea^ 
lea biena doline aociélé deviennent legitime* 
»ent les biens nationaux, et le plus petit de 
cés corps se fait un bonheur du bIen étre ^ 
de la prosperité du plus graftd» ' 

Cest ainsi que T Università de Padoue falt 
de sincèrea con;if limenta de felicits^ìon à celle 
di Wilna pour le nouveau jour qui va luire sur 
elle. 

Nous acceptons avec reconnoissance lesof- 
fi«s .gracieux et amicalea de vótre aocieté: 
mais nous sonunes biea loin daccepter lea 
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^tres tróp flateurs dont il vous plait de nous 

combler. Sans jalou^e, sans flaterie il nous 
sera doux de cultiver votre correspondence . 
ìioìx$ profitdbons du fruit de vos travaux, nou$ 
▼ous ferons part des nAtres quel qu'ils soient 
avec cette modeste iraachise qui convieni 
aux homrnes de lettres et àdes corìfrèjres (jui 
n*oiit d' autre arobitiùn que de cooperer avec 
vous, autant qu il peuvent, au develpppement, 
et au prof^ès de l'esprit. 

Qutnt à vousy illustre liecteur et digne in- 
terprèle de votre Corps, agréezles sentiments 
«incères de noUre consideration, et les vocux 
ardents que noos faisons poiir la gioire de la 
Russie litteraire: des s^avans respectables ont» 
n'a gfière, soutenu que le berceau des connois* 
sances humaiaefr*n'etoit pas lOrient mais, la 
Nord . Puisse leclat de vos succès ajouter quel- 
que défiré de vsaismiblaDce a eette opinion . 
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LXVI. 

A SUA ALT. IMF.» 

EUGENIÒ NAPOLEONE: DC FRANCIA. 

a 

r 

YICE-RÈ B^'iTALlA 

he Napoleone il maesimov. dall'altesza del- 
la gloria. Qve stava, avvilo, con. a'piedi.il da^. 
alino d*Europa, abbia laac£aita scappare aopra 
di me un, lampo della sua memoria, vivifica»., 
è per se stessa un onor cosi singolare che non 
ha prezzo che laaecresca e l'agguagli.. 

V. A. L si compiacque di consumar Tatto 
di quella* graa mente, e degn^ di farmi giun- 
gere con genf^rosa umani ti^ la notiziia della re- 
dintegrata beneficenza patema^ beneficenza 
immutabile fatta più luminosa e più cara dal- 
le mani per cut uscì ». e da quelle per cui. 
p^ssò* 

Posti va'piedi di V. t i divoti sentimen- 
ti della mia gratitudine^ mi onoro di prote*-^ 
stare che nella compiacenza mia propri^, di 

1 « 

a 

\ 

% 
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cui ho titoli troppa giusti, se ne mescola un* 
altra più delicata e più nobile, quella cioè che 
anche in questo privato beneficio abbia a spic- 
car il grand' animo del benefattore , onde o- 
gnuno riconosca non esservi occasione d'aU^ 
cuna specie Napoleone proferìsse sia e 
non iòsse , sarà ^ non si compisse • Così po- 
chi mesi fa disse ^H' Europa nell'ardor della 
guerra, avrai pace, e Tebbe; air](|talia sarai iè« 
lice, e le diede Eugenio. 



t 
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- LXVIl. 

A SUA ECCELLENZA 

IL DIRETT. GEN. DELL ISTRUZIÓNE 

FITBBUCA 

Il Preside suprema degli studj ha dal suo po- 
sto un diritto naturale sopra tutte le produ- , 
zioni deir ingegno; ma b ha ben più legitttr 
mo il Sig. Direttore Moscati, ben degno ^ 
presiedere còirai^orità a quegli stttdj che sep- 
pe onorare colla dottrina. 

Egli è perciò che, prescindendo da ciò che 
io devo al di lei gradOfmi fo un distinto pre- . 
glo di presentarle un'esemplare del mio Com- 
ponimento £pico, che osai consacrar alFo* 
nore dell* Altissimo fra i Sovrani e gli Eroi . 
Lontano però dalla vanità, e dalle gare» non 
ihtcsi che di soddisfar^come poteva al debito 
della mia gratitudine, che unita air ammira- 
zione sempre crescenti, mi pesava da lungo 
tempo sul cuore. Se guardato sotto questo 
aspetto può non demeritar T onore del suo fa- 
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vorevol g.IudIzIo, sarà questa per me una com- 
piacenza assai lusinghiera. 
, Insieme con questo leggiero atjtestato del- 
la mia considerazione, accotga i miei più fer-^ 
vidi ringraziamenti per la parte che si ècom- 
piaciuto di prtjndere, con tanto grazioso im- 
pegno^ neir istanza del mio Barbieri perro- 
nore di dedicare i suoi recenti Poemi Fisici 
all' Altezza Reale della nostra Vice-Regina^* 
Questo segnalalo favore ottenuto per le insi- 
nuazioni efficaci di V. £. mi obbliga a lei più 
di quello ch1o possa esprimerle. Non si stan* 
chi, la supplico, di risguardarlb con Bontà^ 
certo che nel favorir lui benefica sensibilmen- 
te me stesso. Non tocca a me di giudicar 
<{uel eh' io vaglio, ma qualunque io mi sia^ 
confesso che ne'miei studj non conosco chi 
potesse supplirmi e rimpiazzarmi meglio dj 
lui , eh' è tutto un rampollo di me . 

Scusi la prolissità del mia foglio , e mi 
nori di credermi con vivo sentimento di gra- 
lissima riconoscenza^ ec \ 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR DI fiR£M£ 

MINISTRO DELL' INTERNO 



\ 



£cco finalmente la mia Pronea^che viefie a 
rendere i suoi ossequj e le dovute sue grazie 
al suo Protettore, e a raccomandarsi air in- 
fluenza 4el suo &vore autorevole . Gradisca . 
V. E. i due esemplari ch'io le offro di questa 
mia opera» in attestato di quella rispettosa ri- 
conoscenza della quale conserverò nel mio 
animo r impressione indelebile. Le geneibse' 
espressioni colle quali V. £• si spiegò sul mio 
G)mponimaito col mio intimo amico ProC- 
e Cav.Bondioli, mi riempirono d^ consolazio- 
ne e fiducia .'Animato da questa, oso indiriz- 
zare e raccomandare alla sua bontà il corpo 
degli esemplari eh* io mi fo un dover di tri- 
butare a tutta la famiglia Imperiale e Reale , 
' come pure ai personaggi primarj e più rag- 
guardevoli del Governo , pregandola di farsi : 
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intei^rete presso toroide* 0uei sentimenti di 

divozione e di riverenza.. 

Ella si compiaccia di conservare a- me ed 
alle mie cose il pcezio^dono. del s,uo bene* 
volo patrocinio, e mi permetta il vanto di 
protestarmi a . lei ed al pubblico, con pieno e 
sincero sentimento di. gratissimo ossequio 

• • • 

Unùi. Divot. Obbl. Servitore 
M.C' ■ 
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LXIX. 

A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAV. M£JAN 

• * 

SEGRÈTARIO DEGLI ORDINI Dt Si A. R. L 

'Vostra Eccellenza ha troppi diritti sulla mia 
opera e sopra di me, perch'io non m'aiGreUi 
e ipi pregi di offrirgliene un esemplare in 

' testimonio della mia viva e rispettosa rìco« 
noscenza.,£illa fu che colla sua graziosa me- 
diazione pose là mia opera in vista del nostro 
umanissimo e munifico Principe , e agevolò 
alla medesima T uscita alla luce. Si compiac- 
cia dunque di iavorirla e proteggerla come 

' suo legittimo padrino, e risguardi l'autor suo 
come legato da un vincolo sacro, che lo fa es- 
sere in perpetuo , e gloriarsi di essere col più 

grato e rispettoso attaccamento 

■ , • 

* . , • Divot. Obbligat Servitore 

HÉLCHIOR CESAROTTL 
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LXX. 

A SUA ALT. IJVIP. ;e R£AL£ 

* 

• EUGENIO NAPOLEONE DI FRANCIA 

- ' 

YlC£ aÈ D'iTAUA £ PaiNClPE Di VENEZIA 

Umilio all'Altezza Vostra il monumento 
poetico della mia profonda ammirazione e ri- , 
. conoscenza acquei Massimo de' Sovrani, che 
fece air Italia il maggiore e il più caro de'be» 
' ' . neiìcj, commettendola al governo del più ado- 
rabile (]e' Principi e del più degno d'essergli . 

Figlio. . : . . . , 

L' atto singolare di generosa fiducia colla 
quale ¥• A> I. degpò. di ordinare la pubblica** . 
zione di quest'opera al solo udire che si era 

* acrittA» nii fa sjperare ch^ella degnerà, di ac- 
coglierla colla graziosa indulgenza, deli' uma- 
nissimo suo carati^ . Felice me » se r-esecu* 
zione del mio piano può non far torto alle o- 
^norifichè prevenzioni di V« A. L Io so bene ' ^ 
che tutti gU sforzi del inio ingegno XK>a pos-. 



♦ 



Digitized by Gopgle 



i8a 

SODO giungere ali' elevatezza inarrivabile del 
, soggetto : ma siccome non ho imaginato è 
composto per vanità, ma sentito ed espresso 
per impeto di cuore, così sarò ben pago se 
r A. V. ravvisa, come spero, in quello scritto 
le marche espresse di quella profonda ed af- « 
iettuosa divoasione che destano m me il I^a- 
dre e I. Figli di questa impareggiabile e ben 
più che Augusta Famiglia* 

Fra tante prove della bontà generosa di V. 
A* I* verso dime, conio come una vera e. in- 
teressantissima beneficenza fatta a me stesso 
dal suo demenltsstmo animo il veder esaudii . 
to Tocculto mio voto colla promozione al po- 
sto di Giudice di Pace in Milanov il mio Ni-* - 
potè di cugino Luigi Melchior Cesarotti, so- 
> lo eredé del mio cognomé, da hie amatissi- 
mo, come persona d' onore, di zelo, e desatr 
tissima ed illibata onestà. . ' 
' Penetrato da tanti titoli di rispettosa rico>- 
noscenza, ascrivo a mia gloria di potermi se - 
gpare pèr dowre e per Sfilino ec. 
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A.SUÀ ÀLT£ZZÀ REALE 

/ AUGUSTA AMALIA 

VICE-R£01NA. D ITAUA E PRiNClP. DI VENEZIA 

è visibilmente sotto la protezione 
immediata della Previdenza . Coronata dal-, 
.rUnioo Napeleone, governata dall'Unico £u<» 
genio ^ non le^mancava che l'Unica Augusta 
per completarne la gloria » la felicità, e le spe* 
ranze.. La Providenza la disegnò , il Grande 
« b scelse;. e T Italia rinata contempla con ra-« 
pimento in questi tre Idoli, soli degni Tuno 
ddl* altro, il complemento d'un bene che su- 
pera oga' intemperanza de'voU uoìani* 

Avendo osato nell'opei^ che ho f onore di 
presentare air Altezza Vostra sviluppar i di-^ 
segni e la condotta della Previdenza nel cor* 
so delle imprese del. suo Campioné e Mini<^ 
stro per la rigenerazione d Europa, non po- 
tei non arrestarmi alquanto sulla fortuna d*I^ 
talia ne astenern^i dal far eco con qualche 



acceatu £^ ^anti delle Grazie e della Virtù, che 
aUemavaiiotra loro il nome d* Augusta. U 
soggetto generale del mio Componimexito.ml 
inspira la dolce sicurezza che l'A. V. I. sia 
per accoglierne l' oilerta colla, sua innata ed 
acclamata bontà; della quale ho io stesso una 
recente e gratissima esperien^ neir essersi 
Ella degnata di condiscendere alle divote i- 
stanze deU'Ab. Barbieri; die ambiva tonore 
di fregiar del nome di V. A. alcune sue iPoe- 
sia non indegne una segnalata decorazio- 
ne. Questa singoiar distinzione usata a quel-, 
lo eh' io chiamo con piena compiacenza mio 
figlio letterario, è un prezioso favore per me, 
ed io le ne umilio le più fervide e divote gra* 
zie. £gli potrà attestargliele in iòrma più de- 
gna colle successive sue produzioni.e coli' o- 
p^a de' suoi non vani talenti. Giovane d età,; 
e fecondo di spirito, egli avrà tempo e lena di 
^plaudite alle glorie benefiche dell Eroe dei 
Secoli, e alle .perenni prosperità che andrà 
yeroandó sopra T Italia la schiatta deir Unico 
Napoleone propagata in perpetuo da' suoi a- 
do^ili Figli* • 
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A SU^ i^CCELLENZA " • 

FRANCESCO VENDRAMIN 

ubbt^enta e rossequio 'esteriore sono do* 
veri della dipendenza» ma romaggio del cuo-- 
re e dello spirito è un'offerta Ubera della per- 
suasione, sulla quale ngn ha diritto nè ì] au-^ 
torità, nè il comando > Queste due disposi^to* 
ni dell' wimo non sen^pre necessariamei^ite 
congiunte, s'accordano ora egregiamente nel- 
r incontro della promosione di y.^ £. all'uffi- 
zio di Protettore e Preside de' nostri studj, e - 
questo doppio tributo dì dpvuta e sentita , ri- 
verenza^ è quello che le rare qqalità del suo 
carattere non mrào che la dig^tà del sùo ti- 
tolo esigono da tutti i membri de' nostri due 
corpi letterar j , T Università , e l' Accademia . 
lo die da più anni I^io l' onore di appartene- 
re ad entrambi sento la doppia compiacenza 
che le nostre Socieljà abbiano in lei latto ac- 
quisto d' un Protettore illuminato , e^ d' un Pa- 
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drone giusto, umano, e benefico • Se la sorte 
Hnora non mi fu cortese neir aprirmi T aditq • 
ad avvicinar la persona di V. E., potrò alme- 
no appunto per ciò pregiarmi di offrirle un 
omaggio più puro, perchè non delibato dalla 
gratitudine, nè mescolato colle idee di per* 
sonale interesse. \^ , ^ • . 
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ALL'ACCADEMIA D'IRLA!^ DA 

onore che vi compiaceste di farmi , egre- 
gj. Signori 9 mi riuscì tanto lusingì^ieco quan-» 
to inaspetta,to. Ricercando ciò che possa a- 
vermi meritato un fregio cosk distinto, non so 
trovarlo fuorché nella esuberante bontà colla 
qaalé voleste risguardar il mio^elo di* render 
note e celebri per l'Italia le Poesie che por- 
tano il nome di Ossian, Poesie che proble- 
matiche forse rapporto ali' autenticità, iion lo 
sono certamente rispettò alla loré eccellen- 
za, e che .ad. ogoi modo resiero più ^famoso e 
più caro all'Europa letteraria il nome del- 
la verde Erinà^ non meno che. quello della 
selvosa Morven . Qualunque sia il principio 
che v'indusse a questo atto di -generosità verso 
di me, io non posso che rendervene le più 
divede grazie, assicurandovi che intitolo di 
vostro. Accademico mi sarà sempre ugual- 
mente àifibizioso, chedplce; *e che l'idea di 
Qon far torto alla scelta d'un Corpo co6ì r^g- 
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guairdevole^sarà lo stimolo il più efficace per 
animarmi nelle mie successive fatiche. Piac-^ * 
ciavi,o Signori, di conservarmi quella bontà 
di cui volestei farmi un dono, così cortese e 
gratuito , e credetemi quale con rispettosa ri- 
conoscenza )piO pregio Tonore di protestarmi. 
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A S. E, ANDREA QUERlNl' 

• * 

ELETTO RiFORMATpHe . 

JSsv motivi d'esultanza » che ho comlffi eoa 
tutto li eeto Professorio e Acca^mico per il 
nuova ingresso di V. E. al posto di JRiiòrma- 
tore^ se ne aggiunge uno particolare 'e assai * 
lusinghiero per me,. la circqstanìza ia cui mi 
trovo d esser in questi fausti momenti sui ^ 
punto di. rassegnare air£cc. Magistrato il inìstf. 
delia Prima Parte del mio Corso Ragionato 

;di Letteratura Greca. L'ediziònè di Demo- 
stepe uscì al pubblico sotto gli ausplcjt di V. 
E..Iomi compiaccio, i^ensandoche anche que* 
sta seconda opera più vasta^ ed. iiUeressante 
della p^ima debba portar in' fronte il vehéra- 
to*suo nome. Memore che neir anno scorso 
una succinta idea della mia opera, eh' ebbi 
\ onpre di rassegnar^ a voqe', fa accolta da 
V. E. con segni di grazioso favore , prendo 

. la libertà d' indirizzarle la esposiziohè ragio^ 
nat^ del mio piano, esposizione ch'ebbe già 
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la fortuna dì soddisiar alle viste dell'Ecc. Ma- 
gistrato a segno che voile ordinarmi Tese-* 
cuzione del detto piano 9tes60 con esuberan- 
ti espressioni del più generoso aggradimen- 
to. La continuazione del medesimo spirito di 
pubblica clemenza può sola animarmi e im- 
pedljglplVio non soccomba in una impresa 
che potrebbe opprimer un atleta ben più ro- 
busto di me: Inumanità di chi comanda è il 
balsamo che ristora le forze di chi serve con 
onore e con zelo . Questa bella virtù brilla m 
V. £. fra tante altre; ed io certo d'averne a. 
godere i benefici influssi, ho l'onore di pro- 
testarmi» ec. - 




• » 

AL CELEBRE SIGNOR 

CAULO BONNET DI GINEVRA 

A NOME D£LL' ACCADEMIA 

Oon senso di estrema soddisfazione abbia-» 
mo ricevuto il prezioso dono della nuova 
Collezione delle Vostre Opft-e, ed io a no- 
me del Corpo ve ne avanzo i più. cordiali: 
rlugraziamenti . Sarà questo il più bel vanto 
e r ornamento il più caro, della nostra Blblio^ 
teca Accademica. Non apparteneva che%Voi 
di perfezionar Voi stesso, e di sentir il biso- 
gno del meglio ove gli altri rispettavano Tot- 
timo . V vostri scritti immortali saranno per 
noi fecondi d'istruzione e diletto : noi ci am- 
mireremo quella sagacità d* osservazione , 
quella profondità ed estensione di viste, ch,e 
caratterizzano il vero Interprete della Natu- 
ra, espresse con quello stile preciso, esatto, 
e luminoso, che forma Telòquenza della ra- 
gione, e accompagnate tratto tratto da quel 

Corrisp. Leu. T. F. il 
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soave entusiasmo che parla al cuore delle 
meraviglie dellUniverso , e della Divinità del 
suo artefice. Le vostre Opere, o Signore, sa- 
rebbero in ogni tempo fitate accolte da * noi 
con atti d' oroaggio ; ora Io saranno con sen« 
sì di tenerezza: e noi godremò d* abbracciar 
il Collega n^l punto di ammirare Tuomo di 
genio . Gradite, o Signore , questi sinceri at- 
testati del sentimento generale del noatro 
Corpo, mentre io in particolar mi compiac- 
cio meco stesso, che T assenza dèi mio Colle- 
ga m'abbia presèntata occasione dì signifìcar- 
vi direttamente quanto da lungo tempo io 
veneri 11 nome Vostro, e quanto altamente 
mi pregi di protestarmi, ec. 
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. AL SEGRETARIO DELL' 

ACCADEMIA DEGL' INESTRICATI 

4 

DI BOLOGNA 

3e la conoscenza della mia tenuità m'aves- 
se permesso di ambir r onore d'esser aggre- 
gato a cotesta- illustre -Accademia, la buona 
sorte di ottenerlo avrebbe certamente destato 
•nel mio animo.il sensa jpiù lusinghiero è più 
grato. Pen5Ì dunque V. S. IIL qual delicata 
compiacenza e qual esuberante gratitudine 
debba esser la. mia, v.eggendomi prevenuto 
così generosamente; e in modo cosl?straordi-> 
narìo onorato dalla scelta libera d' un Ceto 
tagguardevolissmio, che a difFérenzadi qual- 
che altro si fa una legge di donar i suoi ono- 
ri a! merito , non di accordargli ali* uffizio . 
Non oserò dirle ch'io temo, che la loro gen- 
til prevenzione abbia fatto in questo incon- 
tro uni eccezione alla regola, perchè ciò non 
mi vien permesso né dal rispetto che devo 
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al loro autorevole giudizio , nè da quel senso 
d'amor proprio che, dopo una seduzione così, 
lusinghevole, può ben meritar qualche scusa, 
Dirò piuttasto che il titolo rispettabile d'Ac- 
;Cademico Inestrìcato mi starà sempre dinan- 
zi agli occhi, e mi servirà di sprone nelle 
mie fatiche, e ch'io farò ogni sforzo per non 
pregiudicare in faccia del mondo letterario 
air onor d un nome, che solo equivale a un 
elogio . Tanto fa prego a significare per me 
all'egregio suo Corpo, mentre collà più per- 
fetta stima e riconoscenza mi pregio di pro- 
testarmi, ec. 
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FI. 

AL SEGRETARIO 

DELL' ACCADEMIA DI NAPOU 

Col senso della più grata sorpresa nfl- trovo 

onorato dell aggregazione a cotesta illustre 
Accademia , eretta sotto auspicj luminosissi- 
mi], fornita d egregj soggetti , e che fin dal 
mo nascere promette aUltaltana Letteratura t 
più felici progressi. Un fregio così distinto 
non potea certamente derivarmi dalla tenui- 
tà delle mie fatiche, se lo scarso merito di es- 
se non fosse stato Ingrandito e ri^ilguardato 
nel lume il più vantaggioso da quella gene- 
rosa facilità, eh' è il carattere delf anime no- 
. bili, e che nelle opere altrui si fa uno studio 
di trovar molivi di lode con quella stessa a- 
viditày colla quale la bassezza invidiosa vi cer- 
ca un pascolo alla propria malignità. Nell'ar- 
dua' impresa di sostener il peso di questo au- 
torevol giudizio, mi conforta II vedere eh' Io 
debbo quesf onore anche alia favorevole dpl- 



nione dei mio costume , giacché mi lusingo 
di poter per questo capo supplire in qualche 
parte i difetti deir ingegno, e giustificare un 
po' meglio la graziosa prevenzione dell' Ac- 
cademia . Fra le qualità dell' uom costumato 
una delle principali è la gratitudine . Questa 
fa la sola ricchezza di cui mi pregio; e que- 
sta è .il solo prezzo con cui mi è permesso 
di coilipeiisare la liberalità del suo ragguar- 
dévole Corpo, e questa io mi pregio di dedi« 
cargliela^ con quella pienezza, ciie conviensi 
al prezioso e spontaneo dono che mi si offre, 
e alla dignità dei Donatori . Sì compiaccia, 
Preg. SIg., d'esser T Interprete de'miei senti- 
menti , e di tributar in mio nome alla sua Re- 
gia Accademia il primo omaggio della mia 
perpetua riconoscenza; il di cut sentimento 
sa^^à tanto dolce al mio cuore , quanto è lu- 
singhiera la cagion che lo desta . Una sensibi- 
le porzione di essa è ben giustamente dovuta 
a Lei, Sig. SegretarioOmatissimo^ che si com- 
piacque di parteciparmi T onore a me confe- 
rito con esuberanti espressioni di geitfllezza. 
L'offerta della sua amicizia è un colmo di fa- 
vore che minteressa vivamente, e che mi ob- 
bfiga a protestarmi non per semplice uffizio- 
sità, ma per intimo e cordial sentimento^ ec. 
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VII. 

9 

AL SIG. DE MERLIN . 

SEGRETARIO DELL' ACCADEMIA 
DI BERLUNO 

DISPOSTA A HOME DELL* ACCADEMIA 
DI »ADOTÀ 

j idea d'aprire tin commercio di cono- 
scenze^ fra le Società Letterarie d' Euro- 
pa , era ben degna di queir augusta Mente 
che .onora del pari l ùigegno umano coi lu- 
mi dello spirito , e II trono colle virtù dèi 
IVegnanti. L'Accademia di Padpv^ si.pjrote^ . 
sta sensibiilsslnia air onore che le vien fatto 
da quella di Berlino un invito lusìa-^ 
ghìero . Elia si presta tanto più volentieri a 
questo commerciò j perchè prevede che sarà 
molto più quel che verrà ad acquistarne, di., 
ciò che po^sa contribuirvi . Attenderà la me- 
desima con iuipazienssa la nuova Collezione., 
degli Alti della vostra rispettabilissima Socìe^ 
tà^ iÌÈ>lleaione che gli riuscirà ugualmente di 



profitto e di compiacenza . Singolare intanto 
è la nostra di aver la buona sorte di poter 
attestare a tutto il vostro Corpo, e a quelli 
clìe cosi degnamente lo rappresentano quella 
vera e fondata stima, colla quale abbìam Tono- 
re di sottoscriverci, ec 



rni. 



A s. E. 



MARCANTONIO GIUSTINIANI 

ECCELLENZA 

,xn qualità di Segretario dell' Accaduta di 
.Padova. ho. la singoiar qpmpiacen;&a di pre** 
sentare all' E. V. un Ingenuo attestato dtlla 
riverenza del nostro Corpo » • che noa s^pe 
resistere al desiderio di unirla a sè col titolo 
di Accademico Onorario. La sua nàscita e 
la sua dignità la rendono degno di qualun- 
que ossequio; ma ie Società Scientifiche si 
^ pregiano e qua^i invanisconó d'una certa fie- 
rezza che, non permette di accordar i loro 
omaggi alla fortuna , se non ha la raccenoiaa* 
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; dazione del merito . L'Accadamia perciò nel^ 
r aggregarla al suo Corpo non intere di ono- 
rare il grado, ma le qualità, non contemplò 
unicamente il signore, ma T uomo, in cui lo 
splendor esterno non serve che a dar eserci- 
zio e risalto ai pregi del carattere , 1* ^pno 
che rispetta il valor dei talenti perchè seppe 
coltivar il proprio , che pieno della più gen- 
tile uman^ ama le lettere che la inspirano , 
che erode dello spirito paterno mostrandoci 
in sè un fautore illuminato degli studj» ci 
promette in seguito un protettore efficace,^ 
un Mecenate degno di trovar degli Qrazj. 
Nel rispetto universale del nostro Corpo per 
il nome di V. mi lusingo eh' ella voglia 
compiacersi di distinguere il particolare tra- 
sporto di un individuo cìte^ pregiandosi da 
lungo tempo del più divoto attaccamento 
verso la sua persona, ha inoltre recenti moti- 
vi di singoiar gratitudine , e sospira l'occasio- 
ne di dichiararsele a voce quale ha l onor di 
segnarsi, ec. 
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IX. 



A S, E. IL SIGiNOR 

CAV» JACOPO NANI 

LETTO ACCADEMICO ONORARIO 



Col senso delia più viva esultanza ho T o* 
nere di parteciparle che T Accademia nostra 
^ sensibile alle tante prove di bontà con cui 
V. degnò di onorarla e nelT intero Corpo, 
e in ciaschedun de' suoi Membri , nella sua 
prima riduzione di giovedì scorso , ^ensò di 
dare air E. V. un tenue attestato della sua ri- 
spettosa gratitudine » fregiando se stessa col 
venerato suo nome , ed acclamandola al posto 
di Accademico Onorario. Questo atto sareb- 
be stato assai più sollecito se non si fosse 
ascoltato se non T impulso della nostra rico- 
noscenza; ma si è creduto meglio di differir- 
lo , perchè ognuno conosca che un tal titolo, 
qualunque siasi, fu da noi conferito al merito 
della persona , e non all' autorità dell'uffizio* 
Vaglia questo tenue tributo d' ossequio a 
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mantenerci sempre vivo il suo glorioso pa- 
trocinio, e degni poi lE. V. di distinguere 
fra i sentimenti del nostro omaggio comune 
quelli di uno, che per doppio titolo di dovere 
e di venerazione si gloria singolarmente di 
essere, ec. 

• » » » 

t 

ALSIG.N.N. 

Se la nòstra Università per mezzo de* suoi 

Protettori e Siudici s'affrettò di tributar l o- 
maggiò della ^ua divozione al Regio Impe- 
riale Plenipotenziario, non è ora meno solle- 
cita di presentarsi a Voi, suo degnissimo Rap- 
presentatore e%. Capit. di questa Città, affine 
di soddisfare ài doveri del proprio ossequio , 
e di attestarvi la sua ingenua esultanza per 
la scelta della vostra ragguardevol persona , 
dalla quale l Università, non meno che ogn al- 
tra parte di questa amministrazione , si pro- 
mette e l'attitudine di ben conoscere, e la 
ferma disposizion di giovare. Cultore illumi- 
nato come siete delle discipline e delle lettere , 
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non potete al certo non interessarvi per 
gMnstituti letterari e per F avanzamento di 
quegli studj , che ben conoscete quanto ser— 
vano al vantaggio delle Nazioni ed ali* onor 
♦ dei Governi . Il zelo del nostro Corpo non si 
# è mai smentito o rallentato neir esercizio de* 

suoi doveri» ma nelle piaghe dei tempi, e , 
senza quello spirito vitale che vien dall'alto» 
tutto languisce e s'inferma. Noi non pòssia- 
* mo che esporvi colla più verace esattezza i 
bisógni e le infermità del nostro Corpo : T ap- 
plicarvi i rimedj appartiene a quel medico 
sovrano che può ciò cHe vuole, e vorrà • Il 
vostro favore, la vostra protezione possono 
coadiuvar efficacemente lé cose nostre; e noi 
ricorriamo a voi con quella fiducia che c' iur 
spira la conoscenza del V^ro carattere e 
dei vostri lumi. Un cultor degli studj che 
protegge Io studio è un capo di lamiglia che 
s* interessa per le sue rendite • 
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• ' XI 

A S. E. REV. 

MONSIGNOR BERIOLI 

4 

ARCIVESCOVO D' UllBlKO 

ECCEL* REVEREND. 

♦ * 

L onore d esser ultroneamente aggregato a 
cotesta antica, è ragguardevole Accademia, 
mi sarebbe in ogni modo riuscito assai lusin- 
ghiero ; irta il mezzo per cui mi venne V onore 
stesso , me lo rende singolarmente prezioso* 
Mi sarà sempre cara ed acerba la memoria 
del Sig. Mazzoli, dal quale ebbi ad un tempo 
conoscenza e delle rare qualità di V.E. Rev,, 
e della sua graziosa propensione verso di me. 
La sua notile e grave Omelia, e T impegno, 
che ella mostra per la sua rinascente Acca- 
demia, mi sorK> due prove convincentissime 
che ella sa del paro , e maneggiar degna- 
mente la sana eloquenza ecclesiastica, e sen- 
tire nella sua pienea^za il pregio della bella 
letteratura, e il grand uso, che può farsene a 
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pubblico e privato vantaggio. È. specialmente 
degno di chi veglia suir educazione del co- 
stume e della pielà, di animare e dirigere 
quelle artit che avendo le chiavi dell' imma- 
ginazione e del cuore, possono avere una 
massima influenza sulle tendenze dei giova- 
.ni^^ e sopra tutta T instituzion nazionale . La 
forza deir£loquenza è troppo nota in. ogni 
senso perchè sia mestier di pai lame . Ma sia- 
mi permesso di osservare esser questo un 
pregio singolare deIIaPoesia( parlo dell'alta 
ed Eroica ) d'essere un arte intrinsecamente 
«d essenzialmente religiosa; ia guisà che se 
per sciagura del Mondo la Religione non 
esistesse la. sola Poesia potrebbe bastare a 
crearla. L'esistenza duna Divinità arbitra 
delle cose^ e prima fonte. deU^ordine,^ la sua 
Provvidenza vegliante al sistema del mondo 
sociale». e dei fisico, la sopravvivenza dell'a- 
nime destinate a gloria inunorta/e,. o a sup- 
plici^ eterni,, sonailpemagenietalév su 91! 
gira la macchina Epica; e su questi incon- 
cussi principji sona unieamente fondate la 
contentezza indipendente delta. virtù, il di- 
sprezzo delie granifez^f terrene, il sacrìficto 
di se. stesso al yerp, al giusto, al ben pubbli- 
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co , e tutte quelle eminenti qualità , che for- 
mano gU Eroi poetici . £ che altro poi ci an- 
nunzia quello spirito perpetuo di abbellire , e 
perfezionare la Natura « se non che gli eletti 
della Poesia hanno per loro distintiva carat- 
teristica impressa nell* anima 1* immagine di 
quel Bello Ideale , eh' è un raggio del Bello 
assoluto, ed immenso? Con queste vedute, 
cred'io, i più illustri Pontefici si fecero un 
pregio di onorare in generale gli studj delle 
belle arti, e il secolo più celebre della nostra 
letteratura ebbe il nome da uno di questi • 
Giova sperare di vederne a fiorire un altro 
non 'dissimile sotto gì' auspicj d' un degno 
Principe della Chiesa, istruito dalle stesse 
passate vicende quanto giovi a chi regge II 
destino dei popoli » 1* assicurarsi ia preven- 
zione deir alleanza difensiva e ofienslva di 
quelle facoltà^ che hanno la più efficace in- 
fluenza sul cuor dei popoli stessi . SI com- 
piaccia intanto V. £. Rev. del suo zelo illu* 
minato ed attivo per* le buone arti, ed Urbi- 
no si rallegri nella prospettiva d' una nuova 
Epoca, che nella^^oria letteraria non avrà 
ad invidiar quella del Montefeltro, e del Ro- 
vere. Io dal mio <^nto le rendo le più divote 
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grazie deli'onoFe a me procacciato, e la pre- 
go ad assicurare i Sigg. Presidente e Segre- 
tario, e tutto il Corpo de* miei generosi Col-» 
leglii della nùa ipgeuaa e cordiale ricono^. 
«eenza. 

Benché io non cessi d' amar le Muse , ho 
però da qualche anno cessato di corteggiar- 
le La mia età, e la stanchezza prodotta dai 
perpetui travagli leLterarj, m hanno final- 
mente indotto, a troncare risolutamente imr 
commercio, che domanda perenne vivacità 
di spirito , e fecondità rinascente . Perciò non 
posso che offrire all' Accademia uno degli 
ultimi monumenti delia mia vena Poètica , 
scritto beasi qualche, tempo fa,, non però mal 
pubblicato . La sua generosa mediazione mi 
serva di scusa per la tenuità dell' offerta, e la 
sua bontà degni di gradire Tomaggio di quella 
grata è sincera venerazione con cui ho T 
©ore di protestarmi , 
DiV-E-Rer: 

Padova i Setiembre i8oa 

> Uiniliss., Div., Osseq. Servitore 

Melchior Cesarotti. 
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XIL 

ALLA REGIA ACX^ADEMIA 

I 

DI 

BELLE ARTI IN VENEZIA 

MELCHIOR CESAROTTI . 

Le arti dell' imaginazione e del diserò di- 
OQOstrano col solo nome d' esser tutte ugual* 
mente sorelle » d' aspetto diverso » di fisono^ 
mia non dissimile , figlie tutte della stessa 
madre, la filosofia del Bello . La Poesia ha la 
particolar il pregio di partecipar dei doni di 
ciasebedma e ^ tutte , e di eomunicar vicen** 
devolmente a tutte il suo spirito vivificante. 
Ella che col solo strumento dellè armonis-' 
zate parole colora oggetti, 6c<jlpisce idee, ar- 
chitetta a suo grado fisici e morali teatri, ed 
ella pure fa circolar nelle altre quei germi 
inventiva e animata fiseonditè, a cu! si de* 
vono i più splendidi monumenti del Genio. 
Addetto in particolar modo a quest'arte non 
posso non amare e ammirar le altre, che le 

Conisp. Leu. T^F. .i4 
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sono germane ed einule,e sentir la più grata 
compiacenza di vedermi ascritto con un ti-, 
tolo così onorifico ad un Corpo inteso a per- 
fezionare e illustri coRa dottrina e eoll'opere, 
quelle arti , che possono dirsi .il più bel fior 
dello spirito, e i' più cari e lupiinosi or^a^ 
menti della civil società. Penetrato da questo 
senso , rendo alla Regia Accademia e a voi, 
Sig. Segretario, che ne foste così gentilmente 
1 Interprete, i più afFettuosi ringraziamenti, e 
m' appresto ad appla\idire con: esultanza ai . 
successivi monurireuti coi quali la vostra 
«cuob* e esiempiò'Vèfltm Màc&tsóà decorane 
do la patria, T Italia , e il secolo di Napoleone, 
desiinÀtO àd ééQert ÌÓA timo il Moia de" pro-r 
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TUIl. ' 

4 

AL. SEGRETARIO 

' DELL' ACCAD. D AVIGNONE 

jSoIo jer r altro ho ricevuto la vostra genti- 
lissima lettera,, in data de' 19 Novembre , in 
cui ne' modi più lusinghieri e obbliganti mi 
partecipate t onore che si. compiacque di tar^ 
mi la vostra Società, aggregandomi tra i 
Membri! del suo. Liceo . Questa; graziosa di<" 
stifìzione mi riempi della.più cara sorpresa, e 
la mia. gratitudine è propomonata. alla com-> 
piacenza che . mi destò.. L' istituzione delie 
Società. Letterarie dirette- ad oggetti di solida 
utilità V è il primo passo verso T educazione 
nazionale, e il mezzo più nobile di rendersi 
benemeriti dell umanità , e delia, patria. Il solo 
titolo del vostro Liceo dee riuscire in pàrti- 
colar modo, interessante ai cuori Italiani Val- 
chiusa sveglia tosto l' Idea del nostro Petrar- 
ca, del Principe de' Poeti sentimentali, del 
ristorator della Letteratura,. dell' amator pas- 
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sionato del beilo morale, dell' entusiasta di 
quella legittima libertà, eh* è Inanima di quàn? 
to fu mai fatto, o concepito, di grande. 

Egli è sotto questi aspetti che un vostro 
concittadino (i) ebbe T onore di presentarlo 
aU animirazione del pubblico, mentre la mag- 
gior parte degl' Italiani , ignorava le principali 
sue glorie ; e in luogo di emularne il genio 
non si occupava che ad emular servilmente il 
suo frasario . I 

Quanto sarebbe egli felice se rivedesse al 
presente Avignone e Valchiusa! 11 ^soggiorno 
àeWAi^ara Babilonia non susciterebbe più la 
sua bile ; scorderebbe la sua Laura per con- 
templar lo spettacolo d'una città, che rinasce 
alla vita dello spirito e alle idee del vero e 
del bello; ed esulterebbe di vedere che la sua 
diletta Valchiusa, ov' egli andava pascendo la 
sua immaginazione degl' idoli del bene so- 
dale , sia ora divenuta il seggio di quelle arti 
che Io producono; e che la Fontana tanto da 
lui celebrata pòssa ora fecondare il genio ; ed 
irrigare i talenti» 

' Come dunque non degg' io esser lieto e su- 

(0 I^ii Sade^ Memorie sui Felraica. T. 5. ia 4.** 
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perbo di trovarmi aggregato a. una Società , 
che presenta rapporti cosi interessanti , e me- 
rita i più felici presagi ? * 
. Nulla poi di più saggiamente generoso per 
queste Società, quanto di aprire il suo seno, 
e di unire a sè anche quegli stranieri , che . 
coltivano con un zelo non oscuro gli oUiiiù 
studj ; e chi è onorato dalla vostra scelta ha 
ben motivo^i lodarsi delle sue fatiche, che 
ottennero così decoroso compenso . II figlio 
di Morven, che mi procacciò quest'onore 
inaspettato ha un nuovo diritto al mio attac** 
camento amatorio . Possa la di lui Ombra, 
gentilissimo Sig. Segretario, attratta ,daV suono 
piacevole delle vostre lodi , venire a Voi sulle 
sue nubi a ringraziarvi degnamente per lui e 
per me, 

» Ma siede ora t età sulla mia lingua ^ 
» £ 9Ìen manco la lena: ho già dappresso 
» La chiamata degli anni. 

0 

Anco il Petrarca parlò per me quando disse : 
» Lo spirto è pronto ma la carne è stanca. 
Posso però assicurarvi che ho' il cuore abba- 
stanza vegeto e attivo per corrispondere alla 
bontà del^vostro Corpo, e in* particolare della 
gentilezza vostra, pregiatissimo Sig. Segreta- 



Digitized by Google 



rio» col più vivo sentimento di stima e di ri-* 

conoscenza che mi; farò un pregio di applau* 
dire a vostri successi; e che il titolo di vostro 
Confratello sarà per il mio amor proprio una 
decorazione assai lusinghiera. 
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Nulla di più grato^ppt^va a€Cfli4er€3l iWJstri 
Instituti letterarj e «pe€iali)9^nte4^m^,qu0;[U<^ 
-di sentire eletto al governo à^\ì studj TEct 
ceiientÌ83Ìfno N. N. in cai si riuniscano tutt^ 
Je quali ti più dpsidef^bili, opgi§ jenderlo de»- 
gno di ess^ ^la t^stn <x>rpo4li UìUvzi}^ 
vale a ilire . d' uomipi liberi, i qp^li, Wl?vler> 
jconFessdrlo , non «anno gradir gran &ttp V iaur 
torit4.se ijioji viepe racQQCpaqd^ta da^Tnerito 
e scortata gialla polIte?5Ziai l lumi d^Ha filpT 
solia , la, vivacità» ingigw , fecondo , 
inventivo , e pieghevole , la passloi^ per 1^ 
arti del beljq , il zelo aj^iy^p >pfr il Ua^ 4' Qt 
gni specie, e per colmo di fortuna, la singolare 
umanità dd suo caratfer^, e la gentiie?i:&a co» 
cui ella sa condire quanto fa e quanto dice , 
formano in V.E. un concerto di pregi troppo 
armonico per non attrarre, a Lei la stima e 
f alletto di tutti i suoi dipendenti. Se questo 
per noi è il secolo d' Augusto , giusto era 
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ch'egli avesse il suo Mecenate: e a chi me- 
glio potea convenir questo titolo, quanto a chi 
cohvive fiuniiliànnente^coi Virgilj, cogli Orazj 
e coi Varj ? Io che da molto tempo ho la for- 
tuna di conoscere le sue distinte qualità, e 
mi pregio d'un divoto e atlettuoso attacca- 
mento alla sua persona, vado promettendo a! 
miei confratelli un secol doro sotto il di Lei 
reggimento. Sssi. accolgono volentieri T au- 
gurio , ma bramerebbero che V espressione 
non fosse una metafora. È antico il detto 
che senza Cerere e Bacco « Venere agghiac<« 
eia; ma non è men vero T altro che senza di 
lorOf Minerva divien paralitica . La protetto» 
ne di V. E. può ravvivarla , e siamo ben certi 
eh' ella non mancherà di confluii a questuo* 
pera pia e meritoria . Élla accolga iixtanto le_ 
mie congratulazioni non già con Lei ma 
coli Università, coir Accademia, e singoiar* 
mente con me, che mi glorio di essere assai 
prima per sentimento che per dovere^ ec. 



xr. 

ALL'ACCADEMIA RESTAURATA 

DI TORINO 

iSensìbilissimo alla distinzione onorifica che 
vi compiaceste di praticanni col grazioso 
dono dei volumi delle vostre Memorie , ho 
differito a rendervi le dovute grazie pelF ag* 
giungerci le mie sincere congratulazioni sul^ 
le vostre dotte fatiche. Io non ho finora che 
scorse , e come assaggiate in particolare quel- 
le Memorie che sono di mia maggior compe- 
tenza; ci trovai unito in modo distinto Vu^ 
tlle al dolce, T erudizione al ragionamento, e 
r istruzione al diletto. Questo primo sag- 
gio dei successi della vostra restaurazione fa 
presagire con sicurezza, che la gloria deUAc- 
cademia di Torino diverrà da qui innanzi og- 
getto di gara litigiosa (ira le due nazioni riva* 
li nel primato letterario . Ma sarà permesso 
air Italia di rlsguardar la vostra gloria come 
sua propria a titolo di ver^ maternità, laddo- 
ve la' nazione emula non può vantar altro 
diritto che di adozione. Quanto a me, che per 
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vostra liberalità ho T onore di appartenervi, 
vorrei potervi attestare la mia gratitudine nel 
modo il più conveniente e il meno indegno 
di voi. Ma se Tetà, I pesi del mio carico, 
e l'impegno straordinario preso col pubblico 
non mi permettono di sperarlo, mi farò sem- 
pre un sacro dovere d* applaudire con tra- 
/sporto ai vostri successi, e il nome di vostro 
Collega e Confraitello sarà per me V oggetto 
più caro d'un ambizioso con^piacimento* 

Rispetti a tutto il Corpo, e a voi , Egregj 
^egretarji salutazioni amiciievoli, e sen^i di 
vera stima. 
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A S. E. MOSCATI 

Nulla di più glorioso per la Yeneisia qiianv 
lo d' esser &tta il caoaplef»ento del regno di 
Napoleone, e nuUa di più desiderato per la 
nostra Università che di formar insieme col^ 
r altre compagne la Repubblica Letteraria 
Italia , propriameid:e tma ed indivisibile» e 
quel eh' è più, presieduta da un uomo quate 
U Repubblica stessa si sarebbe compiaciuta 
di porre spontaneamente alla sua testa, se la 
Sapienza Sovrana, secondando. T opinione 
pubblica, non lo avesse così degnamente pre- 
scelto. Gradite dunque, egregio Ministro e ri- 
nomatissimo Professore , che i vostri nuovi 
dipendenti e consocj vi presentino per mez- 
zo nostro i sensi delld nostra congratulazio- 
ne e insieme della fiducia di trovar in voi 
non solo un Preside illuminato e autorevole, 
ma un Collega affezionato ed amico disposta 
a guardar l'Università di Padova come una 
sorella fatalmente divisa, e ora fortunatamen- 



te riunita alla sua famiglia , superba di appar- 
tenere allo stesso padre , e animata dal me- 
desimo spirito, eh' è quello di cooperar con 
zelo al bene general degli studj» e aU'onor 
comune Italia . Il nostro degno collega 
Sig. Mabil potrà rappresentarvi con precisio- 
ne lo stato attuale delle cose nostre, e vói po- 
tete risguardarlo come un interprete istrutto 
e fedele dei nostri voti . Niuno conosce me- 
glio di voi quel che esigono tanto gli oggetti 
e gli ufBzj, quanto i bisogni e il decoro d*una 
R. Um e quali^ siano i mezzi di procacciarle 
un aumento successivo e di splendore e di 
forza. Certi del vostro grazioso ed efficace 
favore, ci rechiamo ad onore di attestarvi 
quella giusta considerazione, che vi si deve 
per doppio titolo e di merito e d'autorità. 



m 

xrij. 

AL SIGNOR 

CARDINALE BORGIA 

111 proprio dei talenti di rendere chi li pos- 
sedè nazionali d'ogni provincia, e di &r loro 
trovare concittadini e fratelli ovunque sono 
in pregio le discipline e le lettere. I meriti 
de' vostri maggiori che resero servigi ugual- 
mente distinti alla letteratura e alla Chiesa , 
procacciarono alla vostra Famiglia, per dono 
d* un celebre I^ontefice, la nobiltà non che la 
cittadinanza Romana: voi, ora erede del loro 
spirito, avevate un naturai diritto airaccoglien- 
za ospitale e quasi materna d'una città, eh' ^ 
la sede della dottrinai e dei dotti. L'Accade- 
mia ora si compiace di legarvi a noi con un 
nuovo vincolo, e vi apre volentieri il suo seno, 
prometfcmdosi dal vostro erudito zelo initti 
onorifici non meno a lei che a voi stesso. Le 
merci dell' Oriente comunicateci coK mez- 
zo vostro possono accrescere il fgyado Acca- 
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deinicOf e agglungere^al vantaggio delle co- 
noscenze il pregio della rarità; e voi sarete 
agli occhi nostri ciò, che sarebbe a quelli d*un 
Principe Europeo queir istruttio navigatore 
che gli aprisse aun util commercio colle po- 
tenze dell Asia. 
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xrm. 

ALL' ACCAD. DI MANTOVA 

I 

L onore che mi vlen fatto dalla vostra illu- 
stre società è così grdnde e lusinghiero per 
me, quanto è sublime W soggetto che m'invi- 
tate a cantare. Ma quanto più sento la gran- 
dezza dell'uno e dell'altro, tanto più debbo 
temere di farvi torto cimentandomi ad un'im- 
presa troppo sproporzionata alla mia capa- 
cità. Gli argomenti straordinarj possono ec- 
citar le forze vegete , ma opprimono le in- 
fiacchite . L' epoca prodigiosa ààa rigenera- 
zione d' Italia giunse troppo tardi per me • 
Ella non può rigenerare le mie facoltà già 
logore dal travaglio e dal tempo. Un poeta 
pressoché settdagenario non dee degradare 
un soggetto, f 
Ch'è degno di stancare Atene, Arpino, 
Mantova, Smima, e Tuna e Taltrà lira. 
Tocca alla patria di Virgilio a compensarlo 
del rammarico di non esser giunto a tempo di 
intrecciar i suoi allori con quelli di un Buo- 



naparte. Io sento già la sua ombra geme- 
bonda esclamar con tuono profetico 
Esorìùre aliquis nostro de sanguine vates» 
Mantova può esaudirlo : il Mincio non man- 
ca di cigni. Io applaudirò con trasporto ai 
loro canti « pago assai se la mia voce con la 
favella naturale del sentimento pu& confluire 
al bene della patria , e al buon uso della li- 
bertà. 
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XIX. 

A NAPOLEONE IL MASSIMO 

IMPERATOR D£I FRANCESI 
E RED ITALIA 

L'UNIVERSITÀ 

In mezzo agli applàusi di cui echeggia da 
ogni parte T Europa per ^l' innumerabili ti" 
toli dovuti alla vostra gloria, permetta V. M., 
che anche T Università di Padova venga a 
cercar>'i nel centro delle vostre vittorie, e a 
rinnovarvi gli oma^ della ragione e dei 
cuore , mescolando ai sensi dell' ammiraziune 
le yod della riconodcenza per V cmore inesti- 
mabile d'esser da Voi riconosciuta per vostra, 
ampliata e associata alle altre sorelle d' Italia 
per ibrmar con esse una sola famiglia lette- 
raria, concorde nella gara di corrispondere 
col loro z^lo alle viste del loro glorioso Be- 
nefattore. Dacché fu notoalMtalIà che avea 
la. sorte .di appartenere al vostro Augusto 

CorrUp. Leti. T. x5 
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lega malefica , che abbrutisce V uomo , affoga 
la verità « e inceppa i progressi del bène* 

Lieta di vedersi da Voi ascritta a questa 
onorala milizia^ r Università di Padova vie- 
ne, o Sire, a giurai vi doppiamente lede e di- 
vozione inviolabile. Sdegna ella dopa questo 
giorno di ricordar più oltre la sua origine, i 
suol titoli, quel che già fu , quel che fè'. Oggi 
rinasce alla luce, oggi si rianima, nè conta 
la sua esistenza che dai beata momento che 
la fa vostra. Vantino altre,. se cosi, piace, la 
loro antichità , i lop fondatori'. Il nome dì 
Napoleone segni solo, la nostra, storia. Que^ 
st' epoca è troppo luminosa per andare a cer- 
carne un! altra. &a le nebbie d: un! età semibar- 
bara.Nè però^ avremo a. temere che 1 epotlic 
più celebri per la munificenza^ dei Sgvrani 
verso- le lèttere sieno ricordate sino al tedio , 

*ad invidiae rimprovero de' nostri, tempi, nè 
sotto un tal Principe farà più. mestieri di 
mendicare cogli uffizj la ricompensa dovuta 
ai titoli, riè i. favori dispensati con cieco ar- 
bitrio serviranno più ad avvilire che ad ani- 
mare i talenti. Ivarj Membri della classe dei 
dotti, sollevati a ragguardévoli tdfEz^di pub- 
blica^ autorità , i larghi premi proposti con 
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solenne invito agi' Inventori di scoperte, e di 
metodi in ogni ramo di scienze o di arti, di.^ 
privata o pubblica utilità , comunicato agli 
uomini di lettere un ordine di Cavalleria, 
fondato sulla vera ed unica nobiltà , quella 
dei servigi e del merito, ordine che ricorda 
in perpetuo la coronazione à Italia , e che 
vanta per suo Capo l'arbitro delle Corone, 
tutto questo cumulo di splendide ed assen- 
nate larghezze fa sentire al motido letterario 
in qual alto pregio ei tei^a il sapere , come 
sappia distinguerne l'importanza ed i gradi, 
e quanto il secolo di Napoleone debba anche 
per questo capo preferirsi a quello d'Augu- 
sto e di quei pochi che già fur grandi . Qual 
gara d'emulazione non dovrà dunque acceii- 
dersigfra gl'ingegni d* ogni classe per meritar 
il più invidiabile e il più prezioso de'premj > 
l'approvazione d'un tal Uomo, coll'adope-* 
Farsi con tutta T energia disilo spirito per coo- 
perare in quailche parte al grande oggetto 
delle sue mire, la sociale prosperità ? 
• E ciò tanto più, perchè questo; è il solo 
mezzo , che resti all'intero ordine degli stu- 
diosi e dei dotti di attestare a questo Genio 
animatore e benefico la loro più . autenj^ca rì« 

« 
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eonoscenza . Mercecchè , o Sire , è pur forza 
di confessarlo , la stessa emineuza del vostro 
inerito rese vani nella mano dei letterati quel 
mezzi ordinar) coi quali in ogni età si pre- 
giarono e di rimunerar nubilmente i bernitic) 
d' un Principe , e di dar anche alle di lui ge- 
sta un dure>;ple e luminoso compeny. Si, 
questo, a Sire, è vostro vanto singolarissi- 
mo, e il più comprensivo d'ogn' altro, che 
voi stele l'unico fra i più famosi Regnanti , 
che non avesse bisogno degli uiHzj di qual- 
che scrittor d' alta sfera sia per palliare le 
fralezze dell uomo , sia per accrescer d un 
atomo la mole delle vostre glorie . Bisognava 
ad Augusto la tromba dì Virgilio per allogar 
i clamori dell' ombre proscritte, nè agli A- 
lessandri, ai Leoni, ai Luigi mancarono mac* 
chie grandi o piccole ( se piccole esser mai 
possono* le macchie d'un Principe ) eh' esi«- 
. gevano o d' esser inverniciate dall' ulllziosità 
d* uno storico , o perdute nelle scintille abba*^ 
glianti d' una inunagiuazione poetica. Ma di 
Voi, di Voi, dico, o Sire, qual è la parte 
che domandi il penne Ilo d' un ritrattista ufi- 
zioso? Ciascuno dei lineamenti del vostro 
spirito , e il loro assortimento forma la iìsono- 



mia deir Eroe : II Guerriero e il Monarca , la 
vita privata e li pubblica sono tra loro in 
consonanza e in armonia di virtù. E che 
poi direbbero i Genj più grandi nelle arti 
della favella , che adombri solo, non che 
^ggu^glii l'esorbitanza dei vostri pregi? di 
quali ipmmaglni vorrian far uso per dar ad 
èssi un qualche rilievo brillante? di qual mo* 
dello vorrebbero porvi a ragguaglio? a quali 
comparazioni ricorrerebbero ? agli Ercoli 
forse o ai Tesei, trastulli della fanciullezza 
scolastica? agli Eroi più celebrati di tutti i 
secoli ? Di che immenso spazio non ve gli 
lasciate voi addietro perle imprese combina*^ 
te di pace e di guerra ? Taccio la serie rapi- 
dissima dei vostri trionfi, stupore etemo dells^ 
storia , la Fortuna incatenata dal vostro genio» 
le vittòrie riportate nel gabinetto dalla men* 
te calcolatrice pria che dalla mano nel cam- 
po: incomparabile nella sapienza del valore, 
siete inconunensurabile negli oggetti e nei 
fini . Chi fu mal che facesse guerra per edifi- 
care la monarchia della Pace ? Chi nel boi-» 
lor di Marte , e nelle braccia della Vittoria , 
rimise con una mano il nemico su quel tro- 
no, che teneva afferrato con l'altra? Chi mar* 
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Ciò per una solva di lauri alla conquista del- 
la concordia e dell' ordine ? No, Sire., Voi non 
aveste guerra nè col Britanni, nò coi Sciti, 
nè coi Germani; l'aveste con Tavàfizia im-- 
periosa, coir ambizione sconsigliata , colla 
debolezza sedotta, colla malizia biforme: vin- 
te queste, e convinte, eccovi fatto tutore e 
benefattore dei vostri rivali medesimi, e non 
avete più^iimicizia che cogli errori, col di- 
sordine , colla mollezza, col vizio, turbatori 
della società e dei governi . Chi dunque po- 
trebbe sperare di farsi merito icoU' offrirvi una 
lo(^, che avesse almeno l'apparenza d una 
esagerazion lusinghiera? Qual serie di titoli 
può sembrar eccedente o soverchia al cumu- 
lo delle vòstre gesta ? Felice , Invitto, Cle--' 
mente , Pacificatore , Legislatore , Sal^%tor 
della patna, Donator di regni , Rigenerator 
di popoli . . . . *un solo ve ne avrebbe aggiun- 
to l'antichità; ma cbe?£lla avrebbe con esso 
detto meno dicendo più : No, Sire , no.n siete 
un Nume, ma questo appunto è T apice del- 
la vostra gloria, ch'essendo pur uomo avete 
coir eccedenza dei vostri meriti sforzati tutti 
i conlìiii dell umanità. Sia dunque questo il 
più singolare e straordinario dei vostri trion^ 
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fi, che avete non solo conquisa T adulazione , 
ma, quel eh' è più nuovo, istupidite le forze 
deir eloquenza, isterilita la lecondità della 
Poesia, e che vedete sopraffatte e umiliate ai 
piedi vostri, ma pur superbe della loro umi- 
liaslcoie medesima, quelle stesse- &coltà, che 
«ine ai nostri giorni si vantarono di dispen- 
sar agli Eroi T immortalità . Il Giornale di 
Napoleone; ecco il Poema il più ^condo di 
prodigi , ecco il più pomposo dei Panegirici, 
ecco il Romanzo fatto Storia della Perlezione 
imperante . 
Ingombri di questo titolo , eh' è il solo^e- 
di Voi , abbiamo, o Sire^ T onore di pro^ 
testarci, 

■ 

• Umil. Div. Fedeliss. Serv. e Sudditi 

G. A. BONATO ROZiONTE , . 

- Paoif'fissoai deir Univ. di Padova, 
e Melchior Clsarx>tti. 
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XX. 

\ • - 

, AL PREGI ATISS. SIG. TRESiDENTE 

• « 

DELL' ACCADEMIA DI CEJNTO 

r 

1. 

Padova I Decembre 1807 

'Con grata sorpresa , e con distinta compia- 
cenza ricevo r onore che mi venne fatto da 
codesta ragguardevole Accademia coir ag- 
gregarmi al jsoo Corpo. I nomi iilostrì che 
decorarono nei prossimi tempi questa Socie- 
tà , il merito degli attuali suoi Membri , le 
graziose espressioni con cui Jilla, gentilissimo 
6ig. Precidente, si complace d'avanzarmi 
così pregieyole dono , tutto ha di che lusin- 
garmi sensibilmente , e tutto mi obbliga ad 
attestare all'Accademia, e a chi così degna- 
mente la rappresenta, i sensi della più inge- 
nua e divota gratitudine . 

In contrassegno della medesima mi fo co-> 
raggio di presentare alla stessa \ esemplare 
del mio recente componimento Epico, ulti- 
mo slbrzo d'un ingegno infievolito dall'età, 
ma che T inspirazione di due Numi bèn più 
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veraci delle Muse sollevò per breve tempo 
sopra le sue forze , onde potesse lasciar al 
pubblico monumento del puro e animato 
suo Culto . RaflGenno a tutti e a ciascheduno • 
la più sentita riconoscenza, e quella giusta 
considerazione per cui mi pregio di prote- 
testarmi, 

Loro Obbl. e Affez. Servit. e Collega 

Melchior Cesarotti « 
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' ■ . ■ ■ 

CARTA RELATIVA 

AL 

TESTAMENTO BEliTONI 

f 

t 

La Deputa2Ì(»ie incaricata di occuparsi del- 
l' esecuzione del Testamento Bettoni affidata 
9I zelo deir Accademia, dopo aver comunica- 
to àUe due Classi il risultato delle sue confe* 
renze, e ottenuta la loro approvazione, $t d% 
r onore di sottoporlo al giudizio dell* intero 

Corpo. ' 

È visibile che T oggetto essenziale del be- 
nemerito Te«tatore si è quello di perfezionar 
r educazione col mezzo^lle Belle Lettere, e 
d'illustrar la Morale colle arti della Poesia e 
dell'Eloquenza. Per soddisfar a questo ogget- 
to vuoisi dunque aver in vista due piani, che 
debbono poi combinarsi in un solo; Tuno fi- 
losoiico, e l'altro retlorico; quello precetti- 
vo, questo esornativo. L'utilità génerale, e 
il decoro dell' Accademia esigono che si cter- 
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chi 31 perfessionar Tuno e P altro nel modo il 
più luminoòo e il più solido. 

Quanto al primo, sembra alla Conferensa 
elle sarebbe necessario di procacciarsi innan* 
zi a tutto un compendio, il meglio inteso, di 
Instituzioni Morali, inserviente aireducazio- 
ne privata- ef pubblica della gioventù , non 
soggetto agi inconvenii^nti di verun eccesso^ 
e presentato con un ordine, forma, e genere 
dì stile il più acconcio ad ottenere il fine pro- 
posto. Dovrebbe questo Corso Morale, secon- 
do il nostro parere, esser fondato su principj 
solidi, luminosi, e fecondi, lontano ugual- 
mente dalla servilità e dall' audacia, disposto 
e connesso con una logica esatta , ma che si 
senta più di quel che si mostri , presentato in 
modo che^ allontanando il sospetto di dubbj 
e di controversie, racchiuda nonpertanto i «e- 
mi delle risposte allei)bbiezioni dei Sofisti, e 
che dicendo quanto basta ai bisogni della pri- 
ma età, abbia anche di che appagare la ritìes- 
sion dell'adulta. Lo stile poi dovrebbe esse^ 
re piuttosto conciso che periodico, nè prolisr- 
so,nè soverchiamente riistretto, nè dissertatiVb 
nè declamatorio, ma schietto, polito, preciso, 
animato sènza.pompa da un calore che vi 
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aerpeggi per entro ^ tale infine che rischiari 

10 spirito, trattenga la ^ntasia senza distrar* 
la, e s* insinui piacevolmente nel ciiore del 

- giovani alunni . 

Ora mancando all'educazione un'opera di 
questa specie, noi crediamo che il primo e il 
miglior uso che potesse far TAccademia dei- 
la tacoltà di cui tu investita dal Co. Bettoni , 
sarebbe quèllo di preporre un prenjio gene- 
roso a chi stendesse il G>rso meglio inteso di 
Instituzlonl Morali, secondo il piano soprac- 
cennato che potrebbe indicarsi nel Manife-> 
sto. Il Corso che fosse giudicato degno di 
premio, se fosse scritto in Lingua Latina o ^ . 
Francese, dovrebbe poi tradursi in Italiano, 
e stamparsi dall' Accademia, e il profitto del- 
la stampa andrebbe ad aumento dell' eredità, 
e sarebbe impiegate nelle spese ulteriori che . 
andranno occorrendo. 

Questo Piana filosofico, soddisfAendo e- 
gregiamente alla prima parte del nostro og- 
getto, ci darà anche la direzione e il metodo 

11 più acconcio per Taltra, eh' è la rettorica 
ed esornativa. £cco intorno a questa i. nostri 
divi^amenti. 

' Ogni assioma , massima , precetto più jm^ . 

i 



Digitized by Gopgle 



238 

portante del no^ro Ck>i:so Morale sia il Testo 
che deve successivaiaente illustrarsi coii tut- 
ti i.prestdj che somnunbtcana laPoem e 
r £loqueaz.a.,, ìik guisa che al Curso Morale 
fiiosufi€|o- corrisponda collo stesso ordine un 
.Corso Morale rettorico .. Tutti i. generi d E- 
]oquenza sciolta o. l^ta dovrebbero, contri*^ 
buire a questo oggetto,, affinchà tutto, ciò che 
può colpir vivamente I<^spirìto, tutto ciò che 
può. allettare le nostre facoltà, servisse alla 
grand*opera deireducazicme . Gioverà dar qui 
il Catalogo di tutti gli accennati generi, i ."^ Sen- 
tenze , proverbi , detti , parabole i 2f Apolo- 
ghi • 3.° Allegorie . 4/ Squarci d' eloquenza in 
prosa . 5.*' Squarci d eloquenza In verso . 
6.'' Tratti luminosi di. Storia. 7.° £logj duo- 
mini distinti per virtù morali. 8° Caratteri o 
Ritratti. /g.^ Dialoghi, io."" Novelle!.. 1:1.'' P^z- 
zi Dramatici . Di tutti questi generi esiste ne- 
gli Scrim^ri delle lingue più celebri una mes- 
se abbondaatisòimadesenapj eccellenti e pre- 
ziosi^ ma elle sparsi in una quantitàrdi. libri, 
confusi o allogati in una, folla d argomenti e- 
stranei, e spesso anche pericolosi, e contra- 
rj ali oggetto morale, sono perduti per quel- 
l'età a cui sarebbero particolarmente profi- 
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cui, e molti anche ignoti ò certo non &mi- 

Ilari al maggioi numero dei letterati mede- 
saoi . Si propone adunque di deputar pei^gp- 
ne che si occupino di far una scelta giudizio- 
sa dei pezzi più luminosi relativi alla Mora*^ 
le, classificandoli sotto 11 rispettivo rapporto 
dei generi rettorici, e dell' ordine tenuto nel 
Corso delle Instituzloai . 

Questa collezione verrebbe a formare a 
poqo a^ocp una Biblioteca Rettorico-Mora'* 
le , opera che sarebbe grande , nuova , e pre- 
ziosa ugualmente all'educazione morale e 
alla letteraria. Una tal Biblioteca divisa in 
piccioli volumi di poca spesa si andrebbe sue* 
cessivamente stampando a spese e profitto 
dell'eredità. 

Se poi esaminando le massime esposte ndl 
Corso deUe.Iustituzioniy e paragonandole ai 
pezzi Rettorici che vi corrispondono, si tro- 
vasse che q^ialche massima non fosse dagli 
scrittori Illustrata in proporzione della sua 
importanza; o che qualche principio errcmeo^ 
qualche pregiudizio nocivo e dominante a- 
vesse mestieri d' una nuova confutasipne più 
esatta o d un correttivo più etiicace , potreb- 
be allora l'Accademia proporre un qualche 



premio o ad una Dissertazione Filosofica re* 
lativa al detto punto , o a qualche Dialogo , 
M^vella, pezzo Teatrale, o altra opera d^lo- 
quenza e di spirito, secondp che meglio si 
convenisse al soggetto. 

La Conferenza non ignora che V adempi- 
mento di^questo Piano Aettorico soggiace a 
varie difficoltà ; ma quando T idea in genera- 
le incontri Tapprovazion delle Classi, crede 
ella di poter opportunamente indicar^ualthe 
mezzo che iaciiiti T esecuzione d un proget- 
to, che a lei sembra il più vantaggioso, il più 
corrispondente alle viste del Testatore , il più 
degno del nome dell' Accademia . 

Siccome però il programma Mentale dee 
precedere il Piano Rettorico,e può stare anclie 
separato e pubblicarsi sollecitamente, cosi la 
Conferenza propose alle Classi di ballottarlo, e 
questo restò da esse approvato a pieni voti. 

Resta ora che si esperimenti il parere del- 
l' intero Corpo Accademico, il quale posto 
dhe sia favorevole, la Conferenza rassegnerà 
poscia prima alle Classi, indi al Corpo stesso 
le sue riflessioni, circa i mezzi di sistemar fe<- 
secuzione della parte letteraria, che, secondo 
l idef del. Testatore e 1^ nostre, è l'oggetto 
principale di questo assunto. 
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4 SUA £GC£LL£NZà 

IL SIG. GIROLAMO GRIMANI 

DEDICA DELLA TRADUZIONE DEL €ESARE 

E DEL MAOMETTO DI VOLTAIRE 

». - 1 

. * < " , - ^ * , » 

E perchè V.E. ha moltò dritto sopra le 
produzioni degl ingegni, e perchè Io ha in- 
tero ed assoluto sopra quelle del mio, m! fo 
coraggio di presentarle questa picciola fatica^ 
di cui quella parte, che principalnfienté può 
dirsi mia, è frutto di quell'ozio letterario che 
ho goduto appresso dt Lei nel tranquillo sog- 
giorno della campagna. Io non farò questo 
torto all'È. V. , a me, alla Poesia, ed allo spi- 
rito filosoHco del secolo, di giustificarmi per- 
ch'io ardisca d* indirizzare ad un personag- 
gio di tal dignità un'opera a cose poetiche 
appartenente . V. E. noiiì è del numero di 
quelli che per non confessar d* esser ciechi , 
crédono miglior partito il dispregiar la bel- 
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lezza della luce ; o che non avendo forza di 
afferrar da sè stessi una verità feconda ^ e di 
ravvisar in un colpo d'occhio tutti i princlp) 
d'ond*è composta, e le conseguenze che ne 
derivano, ma abbisognando in ogni cosa del- 
la scorta dei metodo, che gli guidi passo pas- 
so quasi per mano, danno alla loro debolez- 
za di spirito il nome di profondità, e ti^tta- 
riu da leggieri e superficiali quegli Scrittori» 
che hanno l'arte di rinchiuder una disserta- 
zione in un sentimento. Ben sa V E. V. di- 
stinguere in queste materie le foglie dai frut- 
ti, e conosce periettamente che questi noa^ 
altronde germogliar possono, che dal tronco 
della morale Filosoha, a cui non dubiterò di 
affermare che la facoltà poetica rende molto 
più di quello che ha ricevuto. £d in vero, se 
il pregio dovuto ad una scienza o ad un'arte 
dee misurarsi dal vantaggio che ne ridonda 
alla società, tanto avranno più dritto all'esti- 
inazione f alla gratitudine pubblica le produ- 
zioni poetiche delle filosofiche speculazioni, 
quanto è più importante e più malagevole 
i;npresa il mover il cuore ad amar la virtù, 
che il larla riconoscere air intelletto. Perciò 
la Poesia, che veramente è degna di questo 



nome, dee particolarmente esser gradita e 

promossa da quelli che sono come i deposi- 
tar}, e 1 manutentori della pubblica felicità; 
di cui r amor della virtù «è ben più sicuro 
custode del fren delle leggi. I Tragici sono 
fra tutti i Poeti i più benenn riti della socie- 
tà , e tra questi è già noto a V. £. che il Sig. 
di Voltaire occupa quel posto, che ha la Tra- 
gedia fra gli altri generi di Poesia. In parte 
del merito dei gran Poeti vengono coloro, 
che rintracciano le fonti del Beilo Poetico , e 
col depurare ed alHnar il gusto, ci rendono 
più senisibili a un diletto il più degno dell'uo- 
mo. Cixi tenta di iar ciò , non tenta meno che 
di assettare^d armonizzar le menti , partico^ 
larmente dei giovani «di formare e. rifondete 
i loro cuori, di presentar loro i modelli del- 
r ordine, dell' unilà, della convenienza, eh' è 
quanto a dir della perfezione, perchè ^ quel- 
li poscia tutte le loro azioni ragguaglino, di 
Tenderli perspicaci a distinguere, e delicati a 
sentire le minime differenze di quanto v*ha 
nelle cose di difettoso o pregevole, e di far sì 
finalmente che in tutta la vita non pensino, 
parlino, agiscano che secondo T eterna ed u- 
niversale idea del Belio e del Buono. Felici . 
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per altro i teneri figli di V. K che crescono 
àlla pubblica speme, a cui. per rendere fami- 
liari queste nobili idee, non mi sarà molto 
necessario il "jsociSorso della Poesia, avendo 
essi un vivo domestico esempio delle più bel- 
le cittadinesche virtù . Per queste ragioni io 
mi lusingo ch'Ella vorrà degnare di cortese 
accoglienza e questa picciola offerta, e Tani- 
mo di chi la fa, e sento nel tempo stesso una 
dolce alterezza di presentarmi per la prima 
volta agli occhi del pubblico fregiato del ti- 
tolo a me sopra ogn'altro prezioso di 

• - ■ 

Divotiss. Osservantiss. Servitore ' 
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A SUA ECCELLENZA 

POLISSMA CONTARINI 

. CAVALI£fiA MOCENIGO 

• INDIRJ^ZZÀNDOLE DUE G0MP0I(IM£1ITI , HELLA 
VÀRTBKZA dal HEGaiMBNTO DI PADOVA 
BEL GAY. ALVISE SUO CONSORTE 

L EDITORE 

IN^on vi è conpento più grato agli orecchi di 
virtuosa moglie degli Elogj del Consorte. Io 
%ono perciò beD certo, Veneratisaima Dama 
che la vostra anima armonica, non gustò mai 
una musica più deliziosa di quella , che oggi 
risulta dalla consonanza di tante e si varie 
vod di tutti gli ordini , eh' «saltano il nome 
dell'Eccellentissimo Signor Cav. vostro Spo- 
ao, e il chiamano a gara Pio, Generoso, Mi-* 
«ericordloso, Benefico, vero Padre e sosten<*> 
latore di questa Provincia. Questa effusione 
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di sentimento è comune anche al più rozzo 
del popolo, ma non è dato se non se ai figli 
delle Muse di fissar le voci fuggitive , e con- 
ciliar ad esse quello splendore, e quella gra- 
zia, che le propaghi e perpetui . Qual altro 
adunque attestato del mio divoto attaccamene 
to poteva io presentarvi, Egregia Matrona, più 
acconcio bell'offerta di questìFogii, nei qua- 
li due illuvStri, ed 'a Voi ben noti Ingegni, si 
fecero interpreti della uni versai gratitudine, e 
nel ritratto d*on Luigi Mocenigo ci diedero 
r immagine d'un perfetto Rettor di Città? U 
senso di compiacenza pei giusti' encomj del 
Consorte rende vostri i presenti Fogli ; più 
vostri ancorsÉli rende l'accordo del vostro 
cuore con quelle virtù, che il fanno. oggetto 
dèlia comun tenerezza. Se poi vorrete de- 
gnarvi di riguardarli per vostri, anche ripen- 
sando che vostri pure si gloriano di esse.^ 
e gli. Autori dì essi, e quello che ha Tonor 
di ofFerirveli in nome comune, verrete, Ec- 
cellentissima Signora Cavaliera,adappag^e il 
voto il più ambizioso e il più caro dì tre perso- 
ne, che non gp^reggiano in altro , fuorché nel- 
rammirare con profondo sentimento ie/Vostre 
adorabili qualità. / 
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A S E. A N D K £ A M £ M M O 

DEDICA DEL PURO OMAGGIO 

X PRESIDENTI AL PRATO 
PBLLA VALLE 

Il picciolo dono che vi si offre, o Signore, 
non è una di quelle pompose e vane Raccolte 
tanto comuni Tra noi, tanto ridicole agli este* 
ri, ricche d ornamenti più che d! genio, ri- 
cercate e neglette nello ates^o giorno , in cui 
troppo spesso si trovano molti nomi senssa 
autori, ed alcuni autori senz'anima. Qualsia 
il soggetto e lo spirito di questo libro, udite- 

* io, e giudicate se possa trovar qualche gra«- 
zia dinanzi a Voi. Vi fu un uomo che posto 
al governo duna Città per bcevissimo spazio 
di tempo, con autorità circoscritta, diede un 
•saggio assai himinoso di quei che a prò degli 

' uomini potrebbe operar il Genio collegato 
colla VirtOi, JNemico di quella pigrissia d*ani* 
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itto , che preferisce una tranquilla Inazione a 

una travagliosa attività , non si propose meno 
che di felicitare per ogni strada possibile la 
città a lui confidata, persuaso^ che all' uom . 
privato debba domandarsi ragione del com* 
messo male, ajl'uom pubblico del bene pmes- 
. so. Perciò non vi fu parte del corpo o mate- . 
riale, o civile della sUfi provincia, eh ei non 
cercasse di migliorare e ristorare, d'infon- 
dervi anima e moto,. di aggiungervi splendo- 
re ed utilità coi più saggi ordini , e i più van- 
taggiosi provvedimenti ; credendo di non aver , 
&tto nulla, se vi fosse una sola cosa o bella o 
giovevole 9 ch'ei non avesse o eseguita , a per 
lo meno tentata. Per tacer d* altro ( che la 
lettera diverrebbe una .storia) fecooido d'i4^ 
Mlide non meno che splendide, e pieno di 
quelt equabile^ sedato entusiasmo, eh' è figlia 
della riflessione, concepì egli un piano vasto 
e magnificO f .ma ben digerito», e ben connes-. * 

« 

«o in ogni sua parte, per cui le arti del gusto 
di venivano strumenti della civile economia» e 
/gli ornamenti e il diletto fonti della massima 
utility nazioi^e: pijmo atto a ravvivar T indu- 
stria, a svegliai;; l'arti, ad accrescer T unio- 
ne, eia polite2z%. socievole y a render la cit-r* 
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tà opportuna, deliziosa, mirabile ai forastierì 
e attraendone numeroso concorso, a farle 
piover nel seno una rugiada risloratrtce e he-> 
nefica . Per questa impresa giudicata fin da- 
gli onesti e dai saggi piuttosto un sogno su- 
blime, che un progetto possibile ad eseguirsi , 
quale aveva egli di tanti mezzi necessarj? 
Nessuno « e tutti : il suo genio. Scorto da quer 
sto, comunica agli altri il suo zelo con una 
schietta ed insinuante facondia, raccende il 
foco dell'amor patrio , sveglia Tidee del bel- 
lo, e del nobile anche in quell'ordine che so- 
lo potrebbe ignorarle senza vergogna; agli 
ostacoli infiniti , che gli si attraversano, oppo- 
ne la più serena fermezza , e la tolleranza 
più eroica: appoco appoco le passioni gene- 
rose trion&no delle più basse ; U picciolo in* 
teresse privato cede al ben pubblico ; il pre- 
giudizio, ofsi cangia in lode, o ammutisce; una 
bella gara di liberalità si desta prcissochè in 
tutti i corpi ; la Città vede con sorpresa sor- 
ger nel suo seno, quasi per iacantesimo,una 
isoletta sacra al commercio ed all'arti, ed egli 
costretto a partire, lascia la grand' opera tan- 
to più vicina alla meta che a'principj, quan- 
to il molto è men distante dal tutto, che il 
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nulla dall* essere; ed in tale stato, che V onor. 
nazionale , come può compierla senza gran 
peso , così non può abbandonarla senza igno* 
minia. 11 restante della pubblica e privata vi- 
ta di quest' uomo originale fu o egualmente 
luminoso, o certo non meno ammirabile . Non 
v'è parte del suo ufizio che gli sembri bassa ' ^ 
o molesta ; ciò che può giovare anche al più 
vile del popolo è pèr lui sempre nobile e in- 
teressante: il passaggio da un' occupazione 
air altra è la sola distrazione ch*ei si per* 
mette. Soccorritor generoso e tenero , del- 
rindigenza, giusto senza durezza , benefico 
senza parzialità, sempre ingenuo perchè non 
ha mai di che arrossire de* suoMentimenti , 
apira nelle maniere e nel volto quella giocon- 
da ed eqùablile serenità, eh' è il più bel frut- 
to della coscienza più- limpida; superiore al 
risentimento perchè superiore air offesa, non 
sa d' aver altre arme che quelle della virtù; 
nè ccHìOsce altra autorità che quella amico, 
.e«di padre ; amante del J^ene per invincibile 
necessità di natura, imitala natura medesima 
che fa splender il Sole, e scender la pioggia 
indistintamente sopra a tutti gli esseri, senza 
informarsi se le sian grati • Voi ben com^ 
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prendete, o Signore , che un tal uomo dov^ 
va esser la delizia di^tutti ^li amatori del Bel- 
lo e di tutti gli ammiratori della Virtù . E co- 
me no. ? Il non amarlo sarebbe sembrato lo- 
ro un' infamia. Alcuni amici delle Muse, fa- 
miglia sempre poco numerosa, versando su i 
fogli il loro cuore pieno del suggello , si com- 
piacquero' dh esser l'organo della voce comu- 
ne. Noi legati con questo personaggio da vin- 
coli di parttcolar gratitudine , e specialmen- 
te persuasi che lo spettacolo della beneficen- 
za da una parte , e della sensibilità dall' altra, 
dal genio che opera, e dal talento clie ap- 
plaude debba riuscire interessante agli animi 
onesti , ci femmo un pregio di riunire, e pub- 
blicare i parti del loro' spirito ; e son questi 
appunto elle vi si offrono. Ricuserete voi di 
aggradirli perchè quest'uomo straordinario 
s'addonianda Andrea Memmo piuttosto che 
Falereo , Evergete , o Pericle ? Scìtto qualun- 
que nume avrebbe meritato gli stessi enco- 
mj ; e voi dovete render giustizia a lui , come 
sempre la rendeste ad ogni altro . Gradite 
dunque, Eccellentissimo Signore ( oseremo 
aliìne parlarvi direttamente), questa picciola 
offerta: nè mole, nè pompa la racqpmanda, 



Digitized by Google 



ma la persuasione ; il sentimento ; e forse 
qualche non ignol^ile scintilla di quel sacro 
' fuoco, che non divampa se non dal cuore . È 
noto che la raccolta degli Elogj forma la più 
gran parte della Biblioteca deir Obblio ; ma ii 
Tempo, solo giudice giusto, perchè sopravvi- 
ve all'invidia, ha sempre separato da quella 
gran massa inanimata gli Elogj non vol- 
gari e noti vili, in cui la virtù del lodato ono- 
ra r ingegno, e l'animo del lodatore. Per 
questa ragióne ci giova sperare che il presen- 
te libricciuolo non vada a perdersìniella fol- 
la dei più. Il vostro home è già troppo caro 
ed illustre per non rendere interessante tutto 
quello chè il porta scritto sopra di sè : gli au- 
tori non sono ignoti , e parlan di Voi^. Quah* 

10 a quelli che vi esibiscono questo Puro Or- 
i;naggio, ancor più per ilivozione ; che per 
{gratitudine, sacanno essi paghi abbastanza se' 

11 pubblico li riconosce per ammiratori e a- 
matori vostri . Questo titolo vai per mo\V al- 
<tri; e se tìoh'basta ad acquistarci gloria, ba- 
sta però ne siam certi , a salvarne dall* o- 
scurità. ^ 

. ■ " \. ';■ ' ■ ■ ' ■ 

■ • 

I . 
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IV. 

« 

PER UJS A RACCOLTA 

• ■ 

IN LODE DI S. E. . 

\ DOMENICO MICHIEL 

. CH£ FARIXDAI. REGGIMENTO DI PADOVA 

, A HOME d'una C0MPA6KU 
DI GENTILVOilllSri 

JBj fama che un^ cèrta Greca, neiratto ehé 

l'amante dovea lasciarla., dato di piglio a un 
carbone, fermaase la prima pittura, disegnan- 
do il profilo del di lui viso segnato nella pa- 
rete dair ombra. Tal'è aim di presso, Eccel- 
lentissimo Signore , l'idea the dovete formar* 
vi delle rozze Rime che vi si oi&ono . Sareb- 
be insensato chi di noi s'immaginasse di pò- 
ter con uno sboaszo Informe raRIgurar le' vo-* 
atre qualità, o ricompensar con. cosi scairso 
tributo Tesuberanza delle grazie, che vi com- 
piaceste di versare sopra di noi • . Quel eh' è 
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qui scritto boa serve a fregio del vostro no- 
me, ma solo a sfogo del nostro animo, il vo* 
stro quadro merita il pennello di un gran 
maestro: ma il gran maestro nel dipinger 
Voi potrebbe per avventura vagheggiar sè 
6tesso, e il senso della sua gloria farebbe per 
lo meno a metà con quello del vostro meri- 
to. No! non abluamo che il carbone della 
buona Greca; ma Tamor solo è. quello che ci 
dirige la mano, e il nostro omaggio è ap- 
punto più puro, perchè l'idea d^la nostra 
fama non può delibarne veruna parte. L'o- 
riginale di questo Ritratto è impresso nel no- 
stro cuore co' suoi veri lineamenti : ma noi 
Volemmo In qualunque* modo ricopiarlo - su 
queòte carie per poterne vagheggiar l imma- 
gine moltiplicata , e nella vostra lontananza 
iar talora qualche illusione alla nostra doglia. 
Se questo artifizio del nostro affetto trova 
qualche grazia din^zi a Voi , sarà questo il 
più lusinghiero de'vostri favoli. 

\ 
■ 
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JF. 

A MYLORD 

GIOVANNI STUART 

CONTE DI BUTE 

IPEDICI D£LLB POESIE TRADOTTE 

DI OSSIAN 



Jlira destinò di Oasian di eompariré in dop* 
pie spoglie sotto i vostri ausptcj . Per asse** 
Gondàre il vostro nobile desiderio un suo va* 
loroso Nazionale lo léce dapprima conoscere 
ed ammirare in Inglese, ed ora lo, onorato, 
del favor vostro, lo renilo compiuto, ed in mi- 
glior formar dt prima, alla favella ditalia. Così 
Ossian deve a voi do(^amente la vita; e la 
Scozia ha la gloria aver prodotto e riunito 
insieme benché nati in diversi secoli, il Me- 
cenate e il Virgilio. Voi avete, o Signore, 
Tnolti e fondati dritti alla &nia: ma tra i vostri 
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luminosi titoli non ve n'ha forse alcuno che 

debba recar a Voi un più dolce e tranquillo, 
frutto di gloria, che quello di Benefattor delle 
Lettere . Questa, non rìpresso fra i termini 
della vostra Isola, poggia alto e sicuro, e si 
diffonde per l £urupa tutta » e vi fa trovar 
patria, e partigiani, e divoti dovunque il no- 
me delle Scienze è conosciuta ed in pregio • 
La letteratura non ha verun campo ( per ser- 
virmi deir espressioni del vostra JBardo ) in 
cui non sia rimasto impresso un segno della 
i^ostra mano benefica. Le discipline e le arti, 
animate dalla vostra munificenza , formano 
un coro per esaltarvi colla voce de' loro col- 
tori; e il tributo di riconoscenza, che vi si 
deve dai coetanei non è rimesso alla tarda 
posterità I nè (rodato in alcuna parte , o resovi 
a stento 9 ma vi si rende immantinente pieno 
ed intero con pronto e volonteroso animo, e 





i 







siate, o Signore , esser voi languente alle 
frettare e di presidio e di fregio; possano le 
Lettere vicendevolmente esser a. voi in ogni 
tempo delizia e conforto; possano alfine dal 
vostro esempio inolti figli dell opulenza ap« 
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prender a fame il più nobil uso e a conoscer 
il prezzo dell' ingenua^ lode di quelli» la di cui 
voce * • 

F urà sentirsi ai secaiijuiwri 

Quando spenti saran d Erina iRegi. 
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II.L1lÌ7jlìS8S.' SD ECCEX.LEIÌT188. 

« 

RIFORMATORI D£LLO STUDIO 
DI PADOVA 

DEDICA D£L DElltOST£N£ 

JNTel porre in Gronte a quest* opera ii nome 
rispettabile delle VV.EE., mi p^gbdi affer- 
mare con verità, che in luogo d'offerirvi una 
cosa mia, ve ne tributo una vostra . Benché 
quanto esce dalla penna di chiunque sotto 
i vostri auspicj promove le discipline o le let- 
tere, sia per se stesso un omaggio che a Voi 
Si rende; pure la presente opera ha per diritto 
apeciale la gloria d* appartenervi direttamen- 
te, ed in modo particolare e distinto. Se il 
pubblico può veder eoa qpialche piacere il 
Principe de' Greci Oratori vestito di spoglie 
Italiane, egli deve esserne grato all' autorità 
delle V V. ££. che credeste di far buon uso del- 
la mia industria, occupandola, a pre&renaa 
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d'ogni altro, in questo letterario lavoro. Una 
lai circostanza è il più bel firegio, e la più fe« 
lice raccomandazione della mia fatica , ed è 
attissima ad impor silenzio alia voce del pre^ 
giudizio , che incapace di formarsi Idee con- 
Teoienli della natura e del pregio delle diver* 
se produzioni letterarie , non suol rendere 
adeguata giustizia all'art^ dei Traduttori . Se 
ci fosse chi osasse di credere oscura ed ozio- 
sa occupazione T esercitarsi nel ùlt Italianó 
Demostene, sarà e;gli costretto ad arrossir di 
se stesso, e del suo mai fondato giudizio, 
quando sappia che un Magistrato così rispet- 
tabile, arbitro della nostra letteratura per 
r autorità, e giudice per le conoscenze, trovò 
questo lavoro così opportuno ed interessante, 
che volle onorarlo d' un suo preciso e parti- 
colare comando • Mi resta solo a desiderare 
che quanto una tal impresa apporta di lode 
alla sapienza di quelli che la commisero, 
altrettanto non rechi essa di discapito al no- 
me di chi la eseguì ^ Ma s' io non so lusin- 
garmi di corrispondere adeguatamente allo*- 
nore della vostra scelta , e al pericoloso van- 
taggio deir aspettazione , che questa scelta 
medesima destò negli animi degli Eruditi, 



confido però che le VV.EE. abbiano a trovar 
in quest' opera qualche prova non equivoca , 
non solo della mia diligenza , ma ancor del 
iDÌo fi^io^ da cui aniaiato, mi feci un^dovere 
non pur di aderire alla Lettera, ma insieme 
di aoddis&re allo 3pirìlo de' loro Gomandi. Se 
questo zelo può meritar la sorte d' essere dalle 
VV. £E* benignamente gradito, aarà questo 
il frutto più prezioso che mi verrà da' miei 
fitudj . Pcasatio altri aspirare ad una gloria pi ù 
luminosa ; io non posso ottenerne alcuna più 
Juainghiera di questa • 
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VI. 

ÀI SIGJiORI 

RIFORMATORI DELLO STUDIO 
DI PADOVA 

B A XUXTO 

IL LORO VENERATISS. ORDINE ' 

D£DICA DEL CORSO RAGIONATO 

DI LETTERATURA GRECA , 

Il giovare a! progressi (ieWo spirito è il pro- 
prio e prìncipaie ime d ogni specie di cono- 
scenze, le quali senza ciò non sarebbero che 
Oggetti di sterile vanità. Poco di questo me- 
rito potrebbe appartenere allo studio dèlia 
lingua greca, se questa non ad altro servir 
dovesse, che a caricare la memoria d' una se- 
rie di termini esotici , o a diciferare un pasi^ 
indifferente di qualche Autore obbliato. A 
quanto miglbr uso, e di quanto maggiore 
importanza possa rivolgersi questo ramo di 
erudizione • ben mostrò di conoscerlo la sa* 



pienza dì questo eccelleptissimo Magistrato» 
allorché volle Incaricarmi di trasportare in 
Italia il fiore della Greca . Letteratura « e di 
esporlo alla intelligenza comune: opera che 
abbraccia tutti quei generi di utilità , che pos- 
sono attendersi dagli studj deiramma e della 
solida filologia. Questo comando mi riesce 
maggiormente onorifico, perchè venutomi in 
conseguenza di alcune riflessioni, che stese 
da me a richiesta dei rispettabili personaggi 
che presiedevano ai nostri studj, furono ono- 
rate del loro autorevole suffragio, e che ora 
più ampiamente sviluppate, e dedotte più 
esattamente dai loro principj, presento al 
pubblico, Eccome una introduzione alta a 
preparare lo spirito dei leggitori « e a (ar loro 
> conoscere meglio le viste, con le quali fii 
concepito il piano dell' Opera , e il metodo 
^on cui si pensò di eseguirlo . Possa questo 
primo saggio del mio zelo confluire al bene 
della Letteratura , non deludere V aq)ettazio<- 
ne del pubblico^e impetrarmi dalle VV.££. 
quel costante e generoso favore, che solo 
può rinfrancarmi e darmi lena nel prosegui-^ 
mento di questa, ch'io chiamerò con ragione 
£rculea fatica. ^ 
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« 

VII. 

■ A S. E. IL SIG. 

ANDREA QU£RINI 

Si&NATORE PRESTAMT188ÌMO 

BEDICA DEL SAGGIO 
SULLA FILOSOFIA DELLE LINGUE 

èssendosi T E. V. compiaciuta più d' una 
volta di onorare colla sua presenza le sessioni 
private delia nostra jiccademia, voile la buona 
. sorte , che nel leggere una porzione conside- 
rabile del presente scritto, mi toccasse ad 
averla per ascoltatore e per giudii^e . La gra-- 
ziosa accogliensa ch'Ella mostrò di fare a* 
miei pensamenti mi &t ora coraggio di pre- 
sentare al pubblico I* intera opera sotto gli 
auspicj dell' autorevole suo nome . lo mi ter- 
rò fortunato nel mio lavoro , se dinanzi al , 
purgptto intendimento di V. E. , il tutto può 
non demeritare quella grazia , che parve ot- 
tenere la parte^ e ^ la pcmdmita sentenza 
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della lettura non discorda dal parere deir in- 
dulgente orecchio. In qualunque evento, mi 
conforta però la fiducia che V.£. voglia guar* 
dare più air animo dell' offerente che all' of- 
ferta ; né sdegni d' accoglierla cortesemente , 
siccome un omaggio « che io mi pregio di 
rendere ad un ragguardevole amatore e pro- 
tettore delle Lettere, e sicccjaie un pubblico 
testimonio di quella giusta riverenza» con cui 
ho l'onore di, protestarmi» ec« 
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A S. E. ANGELO EMO * 

' CAV. E PROCURATOR DI S. MARCO 

' • CAPITANO SIHAORULNAIUO 

DfLLE NAVI VENETE 

DEDICA DELL' OMERO 

« * » 

Fra i moItipUci testimonj ammirasione e 
d applauso, chedaogpi parte <i\Eluropa s'in- 
dirizzano al glorioso suo nome, non isdegni 
V. £. che per dùo mezzo le venga innanzi 
a renderle omaggio vestito di Italiche spoglie 
il primo Cantor degli Eroi. Quel Poeta die 
prima d'ogni altro consacrò la sua Musa al 
valore e all'onor nazionale, e seppe ispirar 
alla Grecia quella sublime alterezj&a per cui 
giitfise prima a crollare, indi a roveaciam it 
trono di Persia, a chi meglio tra noi poteva 
essere presentato quanto air Eroe deila Na«« 
ftione ? a queir uomo straordinario che in 
lempi pacifici. creato dalla natimi Capitano 
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marittimo pria che «clamato dal voto pub- 
blico, afferrò col suo genio ciò che gli altri 
^apprendcmo da una lenta e C>rtuita esperien- 
za; che padrone delle Scienze tutte direttrici 
della Nautica Militare, assoggettò alle sue leg- 
gi quegli elementi che avea prima per dir 
così assoggettati col suo sapere; che in tanta 
luce della Tattica Navale potè aggiungere a 
quest'arte non sosp Itati presidj coronati dal 
più felice successo; a quello die destò in tutti 
gli ordini T entusiasmo del zelo patrio, pro- 
pagò lo spirito di disciplina e di attività, ven* 
dicò altamente T onore del nome Veneto, fè 
traveder aU*£uropa in circostanze diverse un 
nuovo Africano, fece alfine sfavillar sugli oc- 
chi della Nazione quinci un raggio di antiche 
gbrie, quindi un lampo di generose speranze. 

É noto che Alessandro invidiava Omero 
ad Achille: io credo che Omero dal suo cantu 
potrebbe invidiare un Emo alla discendenza 
degli antichi suoi Eneti . Se la scelta dell'Eroe 
forma il pregio principale del Poema Bpieò,*^ 
qual risalto non avrebbe avuto T Iliade da 
un Protagonista di questa specie? Omety» con 
questo esempio dinanj^i non avrebbe posto it 
valore neUa fbisa materiale de' muscoli , 
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nella Cermezsa dell* animo cbe sptezsa gii^ 

2Ì06ainente i pericoli a fronte dell onore e / 
delia ykìà. Egli non ci avrebbe proposlo per 
oggetto, il^amiiùrazione uaiuomo che sacrifica 
J-int6reM^42Òminiine a unTÌaentimento pri* 
.YatOy ma uno che scordevole di quanto lo 
«mgaarda peraonalmente^ non crede che un 
•citUdiDa aU)ia di proprio oè le sostanze nè 
la volanilà nè la vita; non un' anima interest 
j(»aU che cakoLa la mercede delle sue fatiche, 
ma uno a cui 1* onore di servir la patria seni- 
hm -un prezzo ei^uheraiite ed inesliinabile ; 
non un arrogante die si preferisce senza velb 
ai suoi compagni di. guerra, e brama di ve- 
derli tutti oppressi e umiliati per grandeggiar 
-solo sopra la loro ignominia, ma uno il di cui 
zelo non ad altro aspira che a render la sua 
gloria indiscernibile y e confusa colla gloria 
generale della nazione; non alfine un brutale 
che disooora i suoi trionfi coUa ferocia, nè 
.riconosce altro pregio che quel delle armi, 
•iva an.uomcche alla scienza e al valor mi- 
litare accoppia la mansuetudine, la coltura, 
Inumanità, e il .£ore di tutte quelle arti che # 
formano Toriiamento e la delizia della vita 
citta4ine8ca e sociale* Con tal soggetto non 
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avrebbe Oaìei:o avutd meilierl di éttjml cosi 
spesso In braccio ad una bizzarra Mitologia , 
cabnda dalla maocUiia or questo or qnel de* 
òuoi Dei, per alle azioni dell* Eroe un 
meravigUofiO caricato o gratuito : il Gcaiò 
Nautico, laMa^naniaùtli, T Amor della Patria 
e del Belio aarebl)ero tUta m coàk diverto 
Protagonista le Divinità connaturali ed inge- 
nite che la iapiravano, Divinità non e<pnvo^ 
che, nè d'una esistenza temporaria, nia che 
immedeaimaf e coti* uomo lasciano a lui lotto 
il inerito dt:lle sue azioni, e le rendono du- 
jrevolmente e veracemente ammìoabili. Nè 
lacerò <cbe un tal personaggi avrebbe rispar- 
miato ad Omero U rìmpiovera aver, deoo^ 
rato ilisuo £jcue di titoU poco, interessanti- e 
upportunK II Flagelb de' Barbari, il Fiièni»- 
iiator ili e di Sb^, ù figlio di Giovali- 
iii, il nipote di Angelo, il fratel di Luigi di^ 
«ono alquanto di più al cuora e allo spirito 
che gli attributi di Dei^sùmle, o di pié-i^eloce. 
Ma che? ua £roe di questa tempera non ara 
liutto de' tempi Omerici, come un Omero, 
noti è il prodotto dei nostoi. iSt n0Sk che 0'«* 
jnero coir esempio di un Emo sarebbe stato 
.più graiide di ijuel che fu» Voi Eccelleiitisaif 
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mo Signore, siete grande uguahnente anche 

senza lui. Se 1 Epopea non vi magniiica col 
linguaggio sempre tocqpetta della immagina^ 
sione, parleranno di Voi colla sacra favella 
dèi vero i Fasti Putrii, sui cpialiil vostro nomè 
kscierà un' orin^ «gloriosa e durevole, paiiIe^ 
ranno le spiagge AfEricane Ingombre delle 
ruine barbariche, sulle quali avete eretti i tro- 
fei della gloria Veneta , rinnovando quei di 
Narenta e di Segna , parlerà la bennata por- 
pora che qui v attende, dono spontaneo di 
quella magnanima patria che fu sempre l'ido- 
lo dominante del vostro spirito, parleranno 
alfine V esultanza, le acclamasioni e i traspor** 
ti dell intera Nazione che non sa frenar gl'im- 
peti della sua gioia alla sola idea del vostro 
glorioso ritorno. Quanto a me, presago da 
gran tempo dei vostri successi, perchè cono^ 
scitore antico del vostro genio, godo d'aver 
l'occasione d* anticiparvi in faccia air£uropa 
il tributo d' ossequio a Voi così giustamente 
e universalmente dovuto, e sento una nobile 
alterezza di fregiar la mia opera del vostro 

nome, francheggiato da quella singoiar bontà 9 
di cui t E. V., al par del suo illustre Fratello^ 
degn6 in og^ tempo onorarmi. Parli il pub*- 
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blico a suo $iF^ào dell' Interprete Omem^^ 
Ine taccia pur anco , sarò tranquillo ; sappia 
fioltanto ch'io 80110 ammiratore appassiODato 

cieUti vo:?tre virtù : questo è il titolo che mi 
la più cara a me atesao; con questo 
pa^sarje alla rìcordans^ dei posteri . 
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ALLA^AGNIFICA. . 

CITTA DJL CHIOGGIA 

DEDICA DELL' ELOGIO DELL* Afi. ULIVI 

, jBenchè il tkolo che gode Chioggia di patria 
deirAb. Olivi «embraaae invitarmi natural- 
mente a far a Voi T offerta pubblica d una 

' acritto tendente a onorar la di lui memoria, 
pure questo solo titolo, il confesso, non a- • 
vrebbe bastato a determinanni a «pieato at- 
to. Tutte le Città ebbero in varj tempi unop 
più cittadini Uliig|f:i, ma non tutte ^i ncondbr- 
l>ero a tenore del loro merito , non tutte si 

'.mostrarono ad essi gcate e benevole ; e t an- 
tico proverbio che niuno è profeta nella sua 
patria è una prova manifesta €he pochi fiiro- 
no gli uomini celebri,, i quali trovassero le Io-' 
ro patrie o giuste o generose abbastansa. 
Con qual dritto pretenderebbe d* aver parte 
neir onore d'un suo cittadino quella Città che 

lo avesse p sconosciuto o negletto? Ma tra 
ConUp. l^tt. T. r. 18 
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quti^lle Città istesse che onorarono dopo la 
morte alcuno dei Ìora figli , rari , se ben si 
esamina f sono gli eseaipj » in cui non possa 
scorgersi urfft quàiehe «Ipcoatanza che scema 
il merito di questa generosità; poiché alcune 
non diedero ques^tiestifnonio-d^ofiofe se non 
a quelli che appartenevano in qualche modo 
a hmìf^ve ù signorili» o doviziose, o autore- 
voli» cosicché un tal atto fu piuttosto un 
mangiò interessato ai virenti che un tributo 
éi rivcrenaa al defunto. Le altre poi per k 
più parte tum s'indussero a qualche dimo« 
.strwioni) dì stiiiM sé non assai tardi» e laior 
falche secolo dopo, quando era già spenta 
b getieiwiDnè mWdiòea dei ooètftnei » quan- 
do l accldmazione universal della fama per 
^asMié nome emincMe ^pmbrava sgridar 
]*indifl[eren2a d* una patria trascurata e i^den- 
inbite: cosicché qaesta Jofo risolmioné dee 
credersi piuttosto estorta dal bisogno di sot- 
israrài e tìmpnff^, dhe promossa dal- 
impulso dun'eHìniazione sentita per quel- 
la mmo cbé le onorò? Ben diverse dà queste, 
Voi, Magnifica ed £gregia Città, amaste TOli- 
"rltMntre era ^mo, e ifiT egli era per Voi pe- 
netrato d'una tenera riverenza filiale, Voi 
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dd iróttro canto ittostrasCé sempre di pre- 
giarvi d'essergli madre . Ora poi che la morte 
così «corbaonenle lo ci rapì, non tardaste a 

djira un segno luipinoso dei vostro aHetto 
;a]la sua maBooria cól Decreto nobilissimo 
.che portaste in di lui onore • Atto fu questo 
•ui^mediato , spontameo, di pieno e universale 
consenso, noa provocato da rapporti inte*^ 
restati ed estranei , ma inspirafo dal senso 
vivo del merito, e da una gratitudine non 
men generosa ctie giusta . Perciocché coasa- 
pevoie del sua zela ardente e operoso nel 
promuovere il deoofò e il bene della sua pa- 
tri^» aelo il di cui piena successo non poteva 
ritardarsi che dalla morte, guardaste meno 
agli effetti che ai di lui animo» é vi compia*- 
ceste nobilnMite non sok> di chiamarvi de- 
iMnor dell'incamminato beneficio, ma 
^leme anclie di manifestar ai nazionali ed ai 
(brestieri quelle sue benemerenze che ^ non 
illuminate da verun titolo d' ufizio civile che 
fissasse sopra di lui l'attenzione del pubblico^ 
sarebbero rimaste in perpetuo nella privata 
lor ombra , senza quello spirito di nobile in-> 
geriuità che vi stimolò a rivelarle . Sì, la La- 
pida che Voi rizzaste ali* Olivi sarà un mo- 



numento d onore non men che a lui a Voi 

stessa. Ella dirà ad ognuno che nel vostro 
G>rpo npn predomina nè invidia, nè acono- 
sceaza, nè orgpglio; che sentite il pregio 
del sapere e del merìlp ; e che Chioggia è 
degna d' aver dei cittadini virtuosi poiché sa 
conoscali ed onorarli. Queste sono le ragio- 
ni per cui mi feci un dovere d'indirizzar a 
Voi uno scritto, nèl quale associandomi a un 
degno compagno ed amico dell' Ab. Olivi, 
ceacai di raccoglier tutto ciò che può*reiider 
la sua memoria ejrispettabiie e cara. Piac- • 
ciavi dunque di permettere, o Magnifica ed 
egregia Città, che nell'.atto di darai pubblico 
' un pegno della mia* tenerezza verso l'Amico, 
io gusti anche la compiacenza di dar al pub- 
blico stesso un attestato di quella giusta e af - 
fettuosa estimazione/ch'io mi pregio di pro- 
fessare ai vostro npbil carattere « 
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A NAPOLEONE, 

IL MASSIMO 
dedica della' vronea 

Sire 

f 

L omaggio poetico eh' io presento a Vostra 
M^slà non è un lavoro dello spirito ma tino 
sfogo impetuoso dell'animo. Sopraffatto quel- 
lo ed oppresso daU' innnmsità delle vostre 
glorie, non trovò per hmgo tempo parole: 
l' impulso violento deUa gratitudine sforcò 
alfine i nodi della lingua, e aperse il varco a 
quella piena d'ammirazione compressa che 
affogava le mie facoltà. Ma questa gratitudi- 
ne non è soltanto, o Sire, quella ch'io vi 
debbo per le vostre non provocate munificen- 
ze, e per 1* onore inestimabile d*aver avuto 
parte nella vostra memoria che avea luniver- 
1K) presente ; essa è ancor più quella eh' io 
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debbo come cittadino del mondo al Conqui- 
stator della pace, ai Ibndatore dell' ordine, 
come uomo di lettere ali* animatore e fecon- 
dator dei talenti, come entusiasta del beilo 
morale e politico, al roodelb della perfezione 
sul trono . Io ho sempre vagheggiato questo 
doppio idolo del bello, e la mia penna, an* 
corchè serva, come tutte T altre, delle dipen- 
denze e delle prevenzioni ^sociali , lasciò spar- 
se in ognuna delie mie opere tracce sensibi- 
U del mio idolo dominante. Ma chi potea 
presagire Napoleone? e come sperarlo? Lia. 
Providenza volle alfine donarlo alla terra: io 
m arrestai a oontempiarlo con trepidante e- 
sultanza, ed ella tion capì in se stessa e stop-. 
piò. Io né offro a Vostra Maestà il mooamen^ 
to. Se uno dei vostri sguardi animatori degna 
cader con clemenza sm questo scritto , tutta 
la mia ambizione sarà esaurita , e V ultimo 
passo delia mìa carriera sarà il più memora-* 
bile delia mia vita letteraria. Egli, dirà il pub- 
Uico, consacrò i residui delle stia Forze a Na- 
poleone il Massimo, e il Massimo non gli sde« 
gnò. Questo solo titolo ricordi ti mìo nome 
alla memoria de' post eri. • 
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LETTERE 

D£L SIGNOR LI£B£RILÙN 

AL CESAROTTI 
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4.VVERTIMÈNTO ' 

. • 

DEGLI EDITORI 

♦ • • ■ 

• . * 

jAs^ndo. i* AÌK Cesarotti fatto pefveniré 
ed di lui amico Lieberkun la Carta Ai> 
cademica relatim al Testamento Betto- 
jd C\), <}utl QÌùarissinw Tedesco fece co" 
^ioscere colla lettera seguente in qual 
QQnto da lui fossero tenute le idee del 
nostro Autore; lettera che si è seì%at0 
per apparsi in questo luogo y come il più 
proprio per essa. Nel tempa^ medesima 
^ abàiama aggiunte due altre , ch'era- 

(i) Vedi.pag. a35. 
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no rimaste concise tra i tanti fogU di 
dwerso genere che VAb. Cesarotti lascvb 
seni ordine alla sua morte . 

E su tal proposito avvertiremo an^ 
Cora, che neìH atto in cui temunoMasi di 
stampare questo volume, U celebre A^^ 
mica del nostro Auiore,, U Sig. Angelo 
Mazza ha ritrovato di lui varie Ietterete 
che si credevano smarrite, le quali oj^enr 
'doci con somma ffentdezza comunicaMej 
vedranno la luce nel volume seguente. 
■È grme danno peraltro , oh'eg^ non ^ 
A» potuto rins»emr quella , we Menm^ 
te (\) parloi^agU deW edizione eseguita* 
si in Parma dei dieci immensi vobMi 
di Poesie del i^rugoni, date in luce dal 
Cortte Rezzonico della Torre. Vogliamo 
per 4J^trè sperare che mentre si stanno 
ini^nmenlh iù Memòrie per la Vita , 

(a) Npme Arcadico dell* Ab. Cesarotti . 
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e gli Elogi , che il Professor Barbièri 
C figlio ìdùimogeaUo , come in pih 
luoghi lo chiama J ha in dii^ersi tempi 
dettato di queW egregio Padre e Mae- 
stro, possa rivenirsi quella lettera , per 
ogni capo interessante; dpve senza "ve- 
io e mistero V Ah. Cesarotti comunicar- 
m i proprj pensamenti alV illustre 
mico Parmense; e che giovi- anch' essa 
ad illustrare vie maggiormente la nostra 
Collezione. 
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Vl&O C£L£B£RaiMO ATQU£ ttUMANISSIHO 

MELCHIORI CESAROTTO 

S. P. D. 

PHIL. JUL. UEBERKÙN 

« 

Jucundissimae mihi acciderunt litterae tuse» 
Cesai ulte , Vir illustrls , cura propter singu- 
larem benevolentiae tuae erga me sigiaificatìo- 
nem, tum propter egregiam BettoniI vestri 
adumbratiooem, quae quidam animum meum 
suavlssima, eaque purissima voluptate affecit. 
Quid enim optabilius milii coatingere possit 
amicltia tua, hoc eòt, viri optimarum artlum 
studiis quam maxime exculti, atque humani^ 
simi? Quid vero jucundlus descriptione exem- 
pU istius huroanitatis atque omnium adeo 
virtutum periéctissimi , in qua legenda non 
modo auavisdimis semibud pectus meum d*- 
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mulceri sed aniinum quoque ad verae sapien- 
tlac veraeque virtutis studium incitari magno- 
pere 6entio ? £^ emm profecto in eo viro 
tanta humaiiitaUs quasi absolutio, ut quid 
potissimum in ìlio admirer, neaciam; sapien- 
ctianuic atqujg iugenii non ulòi In uUliiìsìniis 
rebua occupati praestanttam , aot «ummam 
erga cives suos, universumque adeo genus 
humanum benevolentiam , conjunctam eem 
cum tot taottsque caeteris virtuiibus, ut quos 
iili comparem paucoa inveniam , quem vero 
pi.jepouam, nemineml Itaque statui, Imqno 
otiìcii mei esfiepulavi, totani ktam tuamBel<> 
toiiii vostri adjjmbrationem in fironte libelli 
mei Gemanko idiomate mox prodituri adji* 
cere, atque veiut lòrmam quamdam virtutis 
egregie depictam ieetoribua neia proponere, 
• inquam intuente^, quanta humanac naturai 
ad perfectionem aeduto tendentis sit pese- 
stantia , diacant^ atque quod inùtandu expri- 
iner« AÌtantur exemplum habeant ! Neque 
vero etiam» cum ab Apelle picturam istam 
profeetam esse omnes, qui quidem sapiant, 
iacile intetlectuci sint , raea quaiicumque ver* 
aione elegantisaimam tuam descnptiònem de- 
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bilicare, aed potius tpslssimis verbis tuis ex« 
■\ pressam civibus meis exhibere constitui . 
Maximaa tgitur, Cesarotte ilius^lris, gratias 
Tibi ago , quod iterum bumanlsslmis iisquG 
doctissimis litteris tuis me honoraverist quod- 
queTibi institutunì nieum ratìonemque, quam 
in libello meo $ectitus sum, probari 'significar- 
veris.Estilleprolecto, quod Tu o'y/ATra&^Jtwg 
quaisi recte aensisti , ab eo animo profectué , 
quem Tu in ilio expressuni deprehendere Ti- 
• bi visus es. Neque etiam dubito, quin oranes, 
qui quidam humanitatis sehsu non piane ca- 
' reant, hoc ei tributuri sint; eamque ob causam 
inprimis spero fare, ut aliquid inde ulilita'- 
tts ad lectores redandet. Utinam yerac gloriai 
' humanitatisque ignicuii eo legendo in animis 
muttorom excitentur atque fi>reantur ! Tum 
denique amplissimo prtsmio me beatum pu- 
tabo! 

S^pius equidem optavi, Cesarotte doctis-' 
sime, ut inclytfle vestrae Academiae atque e- 
tiam universis libelli mei lectoribus , euiti 
vemacula mea lingua scriptum exhibere po- 
tuisscm! Attamen ratio vestra in proponen* 
da egregia ista questione expressa hoc mihi 
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liberuTij non reliquit! Te profecto fugere non 
potest, quantum intersit in]ter librum nativi 
ikermonis vi ac elegantia coxiscrìptum, atque 
versfoi)jsin vel siumna 8oUertia et non sine 
iitriusque linguae probabili facultate factara. . 
liiprimis autenì ejusmodi libros, quibus non 
ciocere modo 6ed etiam eloquenti^ quadam 
vi lectores movere atque invitare ad agea* 
dum quis velli , non nÌ6Ì patria lingua a quo- 
quam satis feliciter conscribi posse opinor - 
Itaque vernacula lingua librum meum quo- 
que primum exaratum , postea minua felici- 
ter Portasse Jb ranco- Gallice vertj ^oniam 
kanc linguam magls convenire piitabam na* 
vi$ istis. de natura animi Immani cogìtatis, 
qu9e recenliori Phllosoptiia; pecuUaria sunt, 
quam fatinai», qu^ alioquin lubentius sane 
Uùus filissem. Neque vero etiam Italice illum 
vertere ausus sum, ne nimium vobis toedium 
cxcitarem; etsi )uvenem olim magnam saepe 
voluptatem e legendis Petrarcis, ^rrostis, 
et Metastasiis yeslris me capere memlnisr * 
jsem, neque adhuc .dulcissunfi& ve^rs linguae 
ainorem atque studium penitus deppsuerim! 
Qu2e cum ka sifit^ dfibif Tu miU, vir ha* 
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manissime, eam certe veniam, ul libeQum 

meum , simulac Germanice prodierit, patria 
«quoque lingua scriptum adTe mittam ; spero 
tnìm Tore , ut aut Tu ipse aut oonnuUi e cìvi- 
hus tuis'eruditis ea linguae noslrae ÈÌcultate 
instructi smt, quae ad intelligendum atque 
di judkandum meum acriptum sufficiat . In- 
terea autem a Te > quae tua erga me benevo- 
lentia est, peto ut quam primum iad me li- 
belli mei Franco- Gallice expressi nonnulla e- 
xempia mittaa^ id quod Academiae veslr» 
tuaqae ipsius humanitas me sperare jam anr 
tea jMSsit. Quod quidem per se gratissimum 
cum sit, propterea etiam gratius nubis accl- 
det^ quodejtus scripti exemplum allquod re- 
gi nostro, Friderico Magno, per Lucchesl^- 
niùm illustrissimum , ciijus consuetudine iUe 
nunc inprimis delectatur, tradere constitul- 
mus. Miraberis forsan, Cesarotte doctissime, 
CUT non potius libellum meum vernacula lin- 
gua scrlptu/nregi nostro exhibere velim . Aut 
etiam non igporas, magnum illud Friderici 
Magni Ingenium , optimis artibus atque dò-» 
ctrinis expolitum, semper nimis patriam iin- 
guam neglexlsse , atque Franco Gallicae ma* 

Corrisp. un. T.F. »9 * 



jorem operam éeAi$s(è. Cujró rei plufcs caw- 
^ mibi C8SC ▼identur, quse partlm te fugere 
'non possunt, partita a me hoc loco topfo-» 
sitté exponi non debcnt. Quod autem regi 
nostro libcllum mfeutti tràdere cupiam^ hoc 
Dequé vaniUte , ncque lucali 1 spe ductus Ca- 
cio , sed inprimis èo cotsìUo , ot illum ad 
ben^ memidum de schola nostra^ cui non- 
nulla ante allquot annos ah%o promissa smA 
leneficià , ejtcitcm atque pennoveam . 

Qaoniara autem schòla nostra, mihi di* 
lecti^imàe atque carissimae, mentionera a- 
pud Te feci , hoc Tu, Vir umanttóme, amori 
atque mtàiù meo igno^es, ut plura etiam 
de ea apud te commemorare mihi lioèal; 
prsesertim cum dubitace non pos8Ìm« quin 
in tanta tua humariltate iis conaminibus, qua 
ad recte>ìnstituendam juventutem spectent> 
ex animo faveas ! Neque ea indigna est , quae 
tihi iiìliotescat , quaitique favore tuo compie-^ 
ctaris! Inter populares certe meos permulti 
sunt, qui ci miiifice fkveiit, et profecto ut 
. quisque rerum schola&ticarum peritlor atque 
amantior est» ite màgis scholam Néo-Rup^ 
pinensem amat ac in sinu fovet. Ne ault-m 
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hoc a me ▼anios ^am verius dictom existi^ 

mes, ,pauci$ tibi antea exponai^i, quomodo 
achoTa nostra eam in Germania <^lebritatem 
non minus, quam instituti utilitatem adepta 
alt . Ante bo9> septem» arnioa illa e ruints quasi 
producta atque restaurata fuit multorum ho- 
minum , qui benede aai marerì conniterentur,' 
conjuQCtis. studiis atque laboribus . Quorum 
ici numero praecipue noriltimri atqu^ Ismdàn 
debet illqstris Noldechenii^s, regi a consiliis 
justitìaev suramus susholae nostrae patronua, 
cuiu.s.prudentIde .^u|pEiaiiitati« constantlae, at- 
que siudkit^nuUraaitiopaÀne gravissimis qui- 
.dem dìfficukatibus oppressa aut debilitato , 
maxima para^illìua sebote restàuraliénis de«> 
betur. Tanti viri tam egregi is consiliis atque 
atudiis noli. ij|eftttmua> ego et Sloyiua meus , 
qui eodem ac ego juventutis recte instituendae 
amore tenetuàv qui utilisaimis et gfanria^imia 
de hac re scriptis apud nos floret ^ quorum 
etiana aumma &mili9citaai niihl intercediti 
ita ut animorum consiiiorumque intima con- 
joQGtione anorn quasi, e duobus- animimi eC- 
ficlamus. Pr«eter istos yìtos iqsignes pjurea 
.etiam , partim e ' civitate nostra, partun eie 
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universa patria mea , studio atque labpri 

njeo qualicumque favorem et opeiam suam 
. ad restaurandam atque ordinandao» scholam 
Neó-Ruppinensei» tanta cum benevolentia 
adjunxerunt, ut nunc tandem illa ad recte 
educandam juventutem rite instructa atque 
comparata merito dici posait. In ^o quidem 
hoc praecipue speclavimus, et neglecti^^.inu- 
tiilbus^ quae olim In schoUs tradebantuir, aut 
. quae certe sinistra ralione pueris tra(lebantur, 
nibil niai ea doceremUav^ quibus veram ad 
iritam agendam utilitatern juvenes peterent, 
atque ut ea docendi ralione utermur , quae 
.ad ingenium puerile formandum et ad vtres 
ejus acuendas qùam aptissii^a esset. Tum ' 
quoque in id sedalo iDCumbimus, ut animuni 
moresque jnventutis ad vfHram pietatem. at- 
que virtutem a teneris statim unguiculìs fin* 
gainus,' neque quid boqum puicrumque s!t, 
^ quidque ad bene beateque vtvendum condu- 
cat , ore tantum atc{ue verbis exponamna sed 
alunmos disciplina^ nostrce ad honestatis sen* 
6um atque studium assuescendo fermemus. 
Quae qurdem instituti nostri ratto non. modo 
civibus nostris sed plurimis aliis etiam paren* 
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tibus ita schuiam nostram commendavit, ut 

véf e remotiorìbusGennanide próvinciis multi 

disciplinai no^trae fìlios suos tradiderint, e 

quibus tionnulli generosa stirpe orti in -Wdi- 

hu8 meis habitant^ roecum familiarlter vi- 

• • • • 

vunt atque peculiari mea institutióne cmn 
pubiica illa , quam in schola accipiunt « €on-« 
junola utuhtur. . 

Uaec erant, Cesarotte humanissicne, quae, 
Tibi de scholae nostrse rationibus lexponete 
jam dudum animus meus gestiebat. Neque 

• • • • 

vero hoc ingenuum juventutis recte instituen- 
dse.studium, quo nunc universa fere Germa- 
nia tenetur, nuilos aiios fructus edidit in pa- 
tria mea, praeter eos, quo^ a restauratione 
dcbolae nostrae profectos esse significavi . Sed 
pljurà alia quoque ejus extant inter nos mo- 
numenta, eaque praeclarissima. Quippe Des-. 
sariae, in tetris Ascaniis, ejusmòdi PJi^lanthro* 
pinum, quod vocant, per plures annos flo- 
ret/cujÙ8 ipsiun nomen consilii atque in^- 
^uti ejus rationem pulcherrime declarat, cu- 
jusque fan^a omnem fere terrarum òrbem it^ 
peryasit, ut vlx dubitare possim, quin Tibi 
ipsi imiotuerit» Pr»terea quoque in vicinitate 
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nostra generosissimus Hocbovius vi vit, in quo 
tantum est bene merendi de hominlbus,prae- 
«ectini nisticis , studium , tanta Ingmii vis , 
tanta denique fructuosae doctrlnae copia, ut 
eum cum fiettonid vestco conierre audeam • 
Cujus viri , de quo patria mea jure meritoque 

'^Joriatur, insigném [irastantidRi aSquc bu- . 
manitatem ut magis etiam cum voluptate in- 
telligeres; misi ad Te, Vir hamanlssime, 
e^egium ejus libellum Franco- Gallice ver- 
sum« éo potissimum Consilio scriptunl, ut 
Juventus rustica a teneris annis in e.o legen- 

- dò« tam ingentum utiliter acoat, quam verae 
honestatis praecepta seduto imbibat. Plura de 
eo aUjiie ejus bene meritis in ejus libelli pra»- 
fatione exposlta invenies. Inprimis autem hoc 
loco nominahdus est illustrissimusFédtixius, 
regis nostri amicus, supremusque rei schola- 
stìcae àtqae litteram in terns Borussicis prae- 
fectiis, in quo praeter ingenii atipiei docU*in9^ 
slngularis laudem , litterarumque' ingenuum« 
amorem, bumanitatem, ^summum erg^ eru- 
ditos favorem , siimmumqtìe de lecta inétH 
tutipne juventutis bene merendi studium uni- 
jrersi admirantur^ quemqué schola Neo-Iliip- 9 
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plnensls maximom conslantissimumque na- 
cta est patronum atque fautorem . ì 

Commentarils Gothanis quod scribis^ 
me Tibi gratiim factumm, si qu» (le rebus 
tuis In illis prodita essent, ad Te perscnp^is- 
aeln, buie tuo desiderio lubentissime satlslie- 
cIssem»inodo ejus rei adhuc copiam habuis- 
sem^' Legeram niminim in Ephemeridibus 
litterariis. Gotbanis , quae per plagulas apud 
no8 circumeimt, istam valde honorificam Tui 
rerumque. tuarum commemoratlonem; nunc 
autem Ista plagula^mihì se quasi subduxit; 
duo enim fere anni sunt , cum eam legi . At-*^ 
tamen sedulo operano dabo , ut eam recupe- 
rem, qupd per amicos meos Berolinenses me 
COTsecuturum spero; tum quoque ipsa£pbe- 
meridum yerba ad Te spectantia tecum com- 

muhiciiho. 

Centum aureos i§tos,,aut potius eorum va- 
lorem, pecunia ìiostraeMequàtum, ante hunc 
fere roensem mihi rectlssime numeratum es- 
se a Schuzio , cui eaip rem coromiseram , 
sciasi Propterea magnas Tibi, Vir humaiiis- 
sime, gratias ago, tjucid hoc jtògotiùm tanta 
cum sed(|litate curayeris. 
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Vale etiam atque etiam, Cesarotte illustris, 
Italiae decus atque gloria, meque benevoien-* 
tiae tuae semper commendatissimum habe. 
Dabam, Neo-Ruppim« V. Kaiendis Ajpriiis 
M. IDCCLXXXIV. 
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VIRO C£I.£BeaBIMO ATQU£ DOCTlSSIttO 

t 

MELCHIOm GESAKOTTO 

S. P, 

PHIL. JUL. LIEBERKUN 

Ignosces sedulitatì meae. Vii' Humaniiìsimei 
molestaeTibi fbrttssis^ ad quam veio aAiibeà- 
dàtn rerum mearum ratio me coegit; <]uaai« 
si Tibi copiosius exposuero , spero fere, irf , 
quae tua ergni^oie benevolent^ae.st» iiiterarum 
memim nimis festmatse repetltioni des ve- 
aiam • . Ante hos duos* meQ^es Htterae a . me 
ad Te datse simt, iti qulbii^ vehefmenter Te ro- 
gavi, ut libelli mei inclytae Academiae vestra^ 
auspiciis typis exarati nonnulla ad me mitten- 
èà curares exempla. Scriptteram quoque ad 
te, quod Regi nostro libellum meum tradere 
histitiierìm , ep coil8ÌIÌQ| ut eum , cum sit bo« 
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narum arti uni atque litterarum amans et In- 
telligens, de beneficiia oiim Scholaa nostra 
promiasis c(}minonefacerem,eamque re tam in- 
solilaquain glorkisa ipsi xoaimendavem. Ne- 
que vero etiam dubltaveram, neque adlipc 
dubito, quin ab humanitate tua Academisque 
vestra hoc knpetraturys essem, prxsertim 
cum 3poiit6 vestpa hoc mihi j^omislssetls ! 
Attamen. nihil. hucusque neque Utterarurn , 
neque eicemplorum< a Tei ex tempore ad 
me pervenit; ex quo suspicio inihl orla est, 
: fieri potuisse, ut epistola mea^ut casu, aut 
^negUgentia tabellariórumxperierit, neque in . 
isanils tiits perveaerit. Adquodsuspìca^ 
.eo iacUius «addurr» quod litterls istis libellus * 
quidam egreghi^Rotebowi nostri generosisri'- 
ttii , FrancorGalike versus , quem Tibi propter 
insignem ejus praestantiain coiwaen^ 
lueram, >wctus a me.fu^ qui ^uidem epi* 
stolae motem ité a|ixis$e videtur, ut tabellario 
equo vehenti^qui'.mi^ix^prum et argontarip- 
him litterulas transportat, quique longe ac- 
curatiua iis, quLwmi vc^uaj^r, in illis cu- 
randis versari dicltur, committi rfte non po-* 
tu^it , etoi pn>£e€ta:UbeUiiiiot6S Sjwe medio- 
cris est. * . ' 
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Quod si autem h?ec vera Intermisslonis I!t- 
terarum tuarum causa extiterit, aegre profg- 
cto mihi sinister ille casus ferendus esset , 
cum propler epistolae mese interitum, tum 
praesertim, quod ingrati atque rustici lionii- 
nis speciem Tibi proebuerim, qui ad litteras 
tuas superiores elegantissimas eas atque hu- 
inanissimas ne verbo quidem respondisseni! 
Ut igitur hac me suspicione apudTe libera- 
tum , Teque iterum de transmittendis libelli 
mei exemplis rogarem, hanc epistolam ad Te, 
fretus benevolentia tua, Vir doctrina atque 
humanitate illustris, scripsi. 

Ad hoc accedit, quod proximis hls quatuor 
hebdomadihus exactis domicilium meum mu- 
tare, Vratislaviamque in Silesia commigraro, 
apud me institui. Nimirum auspiciis Illustris- 
simi Zediixii a Senatu civitatis Vratislavien- 
SIS nuper vocatus sum ad suscipiendam Re- 
ctoris Gymnasii Elisabethani, Inspectorisque 
Scholarum Aug. Conf., quae in ista urbeflo- 
rent , provinciam satis amplam eam , atque • 
cum largissima bene de scholis merendi op- 
portunitate conjunctam. Eam igitur in urbem 
mox cum mihi commigrandum sit, certio- 
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rem Te de (^ommutatione domlcilli mei facerts 
t|plui, ut 81 quid in postenim bis litteris ac- 
ceptis ad me transmittendum cyrare Tibi pla- 
cuerit, non liuppmum sed pptius Vratìsiar 
viam illud tendere jubeas. Hi^jus autem civl- 
^tatia ea est regio, ut eo periatus vel quadra- 
ginta milliaria propius ad Te accedam, quo- 
niam magis versus merìdiem sita est alque 
vergit, quam fìupplnum . Quod quidem per 
se mihi jucundum cum sit, quoniamr propio- 
ri quasi atque eo laciliorì consuetudine tua 
animus meus fruì poterit, èo gratius mihi 
' accidet» si in posterum quoque interdum lit« 
terls tuis exoptatissimis me lionòraveris, mi- 
faiquede meis ad Te mittere peririisj&ris. Glo- 
riosum enim, honestum atque multis decau- 
sis ,Jitilissìmum n^ibi sipmper duxi, quod be«' 
n^volentia tua me dignum putaveris atque 
litterarum invicem. ad> noè mittepdarum op«* 
portunitatem mihi dederls. 

Qù» de Te, V ir Humatiissimè, studiisqiie 
tuis in promovendis Graecis litteris apud Vos 
posjtis^ in Cbmmentariis Gotl^iani^ inveneram, 
hsec fere sunt: , ■ %' , ^ 

Pùtam. Abb. Cesarottus, qui multis librìs 
egregie Italice versis, prsesertim Demostbe- 

■ • ■ . 

♦ • • * I 
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ne, quem tota Italia magno cum plausu ex- 
cepit, insignem gloriam sibi paravit, in e- 
deiido opere majori , quod eodem spectabis , / 
occupatus eat . Nuper enim T. 1. ejus operis, 
quod It mscriptum est: Corso Ragionato di 
L^tteraiura Greca ^ prodllt. Quod quldem in- 
ceptumieospectat, ut eloquentiae veteris Grae^ 
cae monumenta prsestantissima, tam oratoriaì, • 
quam historicae aut philoaophicai, omnis sevi , 
ab eo vertantur atque Commentariis criti- 
€Ìs ac veraè eleganti» expltcandse destinatis* 
instruantur. Profecto a Viro tanta doctrìna, 
tantoque Graecarum Iitteraram promovenda- \ 
rum studio, tantaque omnino humanitate im- 
buto exbelléns in hoc genere opus expèctari 
potest. (Tum sequitur accuratior descriptio 
.eonim, quae iibemlle continéat. ) • 

Ha2C sunt, Vir Doctissime , quae qualicum- 
que modo a nil|-latine versa ad Té de hac re 
perscribere potui. Intelliges autem ex iis, 
quanta benémeritorum glorig TU in Gei^nt-^ . 
nia nostra quoque flQreas! 

Vale, Vir Celeberrime atque Doctissi- 
me ; inibique in posterum quoque iàve ! Da- 
tam Neo. - Rupplni , IV. Calend. Junii . 
CDDCCLXXXIV. 
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FHIL. JUL^ LIESEAKIÌUM 



Exoptatissimae mihl acciderant llttera tuae , 
^Vir humaugussime, ciim^ proptier ileratam be- 
nevolentlae tuae erga me signìficationem , tura f 
quad jspMlm eaniia deside^ ilagr^^veram at- 
que de n\ei$ epìstolls ad Te perlatis in dies 
magia incertua^ et anceps (af;l|]a. fiierm . Jta« 
que maxinjyaa Tibi ^atias ago , quod me huic 
iftceitibidbu. «ripeÈe, aninmin/cpie mieiioi. con- 
Armare tanta cum humanitate . festinaveris^. 
LUtem tytf *ea jviciindiorea diani mihi fiie* 
lunt, quod eo ipso die mìhi redditae sunt, 
j^o Rectoria £iiaabetfaani provmctàm '^u,^ 
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blice siisceperam, atque diem istum mihi lae- 
tiorem etiam reddidenint f 

Magna quoq/yie cuna voluptate e jltterls tul« 
cognèvi , egregios sme gtque suiniiia doctri* 
na3 exquisitioris laude apud nps llorentes viros, 
Villaumium et Hottingerum, de paliùa Uta 
honorifica mecum certasse, quod profecto, ut 
Tu recte statuis, mèai» làudèm apud omhes, 
qui de hi« rebus judicare possint , augere de- 
bet. Villaumius ipse, cum adhuc Ruppini 
degeiym, comm^otaiium suum egregium, 
litteris humanissimis adjunctis, ad me miae*- 
. rat. liottingerugi autem ineodem stadio no- 
biscum cucurrlsse, non nisi per épiitolaitt 

toam cogptcm. 

Sic igitur apud populares vestros quoque, 
Vir specl&tiaaiaae^moroM atque siai^i libro- 
rum inciprimei^rum. arbitri vera ingenoa* 
que doctrinlr n^j^dimenta atrùimt Àca- 
demia vestra inclytahos esse, mihi eqiiidem 
persuaéere iittiiquanr potili auspir 
cii* libellus meus, satis liberalibus de pietatc 
atque humanitate «rga eos qui div«rwii^ €ul- 
tum divinum amplectantur , juv^ntuti gene- 
rosse commendauiida aenteatiis abimdans iUe 



praemio ornatus fuerit. Quod profecto non 
meam modo, $eà popularium etiam meorum/ 
qui quidem mentem atque iniffelein noJ;)ilio7 
rum gerant , ravereatiam atque amorepi er-* 
ga viros istos Ulustr^^, inprimis autem eiv 
ga Te, (^ujus auòtoritate h»c potissimum ge» 
6ta videbantur, mirificeauxit. Seda Venetis . 
censortbus ipse allquantulùmtimueranì, quo- 
majon in ista republica nimiam religionem 
aut circumspectionem «in òmnibus iis rebus*, 
qiine ad docti:inam, aut p^lùicam, aut Ijieolo- 
giam , perttnent , invei|iri cognoveram . 

Attamen laetatus sum miri^ce, ^od Tu, Vir 
humahissime, libellorum Istorum imprimen- 
dorum negotium br^I absolutum Iri , sperare 
me jussefis . Nihil igitur mihi superest nisi 
Ut rationem deferendorum; ^ me *ìexemplo- 
Tum, quae inclytae vestrae J^àemìasi libera- 
litas 9Ùhi huih^nis&ime conces|it/ saljs ido-^^ 
neaqa atque tutam inveniam. Quam quidem 
de lis ad iegatum Vènetam, qui VuMlobonaB 
degit, mittendis indicasti, nonsatis con^peu* 
; dìariatàiki ista videtur, cum maghopei^ e- 
quidem optem , ut intra has quator aut quin- . 
que Uebdomades ista ad me 4efera(kitur: .Rex 
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enim noster XXV. die Au£;ustl Vratislavlam 
veniet; tum igitur ei liBellum meum a me 
tradì oportet, siquidem aliquid bonae frugis 
inde ad nos proficisci veiim . Itaque Te rogo, 
Vlr humanissime, ut libellos istos milii de- 
stinat05 recta vìa ad Grefferum bibliopolam 
Vindobonensem,honestissimum virum,quam- 
primum mittas. Ad eum scripsi de hac re; 
ille quoque, quirquid a Patavio usque adVin- 
dobonam impensarum in istud negotlum fa- 
ciendum Tuerit, meo nomine erogabit, neque 
eiiim committere volo, ut lia^c res Tibi tuis- 
que ullos sumtus aut molestias facessat . Ite- 
rum autem atque iterum Te rogo, Vir hu- 
manissime, ut, quaj tua erga me est bene- 
volentia, nova hac liumanitate fungi luben- 
tervelis, in eaque mihi praestauda quam ma- 
ximam (estinationem adhibea.s. 

Quod reliquum est, benevoL'Ulix tuae, fa- 
vorique tuo. Lieberkuhnium tuum, Tibi ad- 
di rt issi mum, in posterum habeas commen- 
datisslmum. Vale. Dabam Vratislaviae, die 
XIX. Julii ^^nno CrjlDCCLXXXIV. 
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